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Dopo tante traduzioni, la sto- 
ria del nostro dirigibile , 
che è storia di ardime di 
Prodezse/ compiute con inire: Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
‘pido cuore, è quanto mai 
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vivaci, ci riporta non senza 
commozione agli epici gior- NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= 
ni della grande guerra. yy }z1ONI TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
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Rel 1700 @. D. Morgagni, Frincipe degli Anatomici, frequentava la Spezieria all'Ercole d'or 
Bove dino d'allora di fabbricavano le pillole di Santa Gogca 0 tel Fiovano. 
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Con la presentazione del nuovoTapparecchio Radiomarelli A L C O R di gran- 
dissima classe, la Magneti Marelli conferma ancora una volta il suo primato. 
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SETTIMANA 


da 18 ufficiali. I Fascisti e la popolazione accolgono con 
cordiali dimostrazioni 1 graditi” ospiti. sE 


} DIARIO DELLA 


17 Serremune - Forlì. Giunge in volo $. A. R. il Duca 
È d'Aosta. 

Vienna. Un dispaccio da Praga informa che la cen- 
trale economica uella Piccola ìntesa, ideata dal Presi- 
gente del Consiglio Hodza, porterà il nome di « Alleanza 
economica qell'iuropa centrale » e avrà la sede princi 
pale nelia Capitale cecoslovacca e rappresentanze a Bel- 
grado e a }ucarest. Suo primo compito sarà di accer- 
rare quali materie prime, di qualità simile a quelle cne 

È l'industria cecosiovacca riceveva nora dal Faesi occi- 
È dentai, sia possibile ottenere dalla Jugoslavia e dalla 
È 
È 


Roma. Ricorrendo la storica data del 20 Settembre il 
Governatore dell'Urbe si reca a Porta Pia per deporre 
sulla lapide commemorativa che ricorda l'evento del 1870 
Una corona d'alloro con questa iscrizione: «Il Governa- 
torato di Roma ai soldati italiani caduti a Porta Pia» 


Addis Abeba. Solenni cerimonie religiose dànno ini- 
zio ai grandiosi festeggiamenti annua del « Mascal ». 
Alla comunione denominata « Imperiate Mascal » assiste 
da un palco, assieme all'Abuna, il Vicerè Maresciallo 
d'Italia Graziani 


Momania. Si tratta in primo luogo di rerro, rame, pe- 
trollo e soifuro di ferro, La ricostruzione dell'industria 
jugoslava aovrebbe avvenire con la partecipazione ai 
capitale cecosiovacco, Il Governo di Beigrado ha già da 

i tempo riscattato le quote ui partecipazione al enu esteri 
alle miniere di rame, ed ora costruirà una granae fab- 

b brica. Accordi per forniture di rame sono gua stati con- 
ciusi fra la Jugoslavia e la Cecostovacenia. 


Bucarest. I giornali hanno da Saint Moritz che Titu- 
lescu. è gravemente ammalato e che è stato necessario 
fargli una trasfusione di sangue. 

Ùi suo stato desta gravi preoccupazioni. 


Atene. Presso la Banca di Grecia, si riunisce una con- 

ferenza alla quale partecipano il Ministro dell'Econo- 

| mia Nazionale, il Governatore della Banca ed i dele- 

Ì gati che si recheranno a Koma per trattare un accordo 

commerciale con l'Italia. Sono poste le basì per le di- 

scussioni con la Delegazione itaitana. 1 aelegati grecì 
i partiranno sabato per Roma. 


21 Serremne - Berlino. Alla presenza del Fihrer e 
del Mumstro della Guerra Blomberg hanno inizio in As- 
sia le grandi manovre autunnali del secondo raggrup- 
pamento, alle quali prendono parte due Corpi d'Arma- 
ui. Oltre ai capi desle lorze armate vi assistono vari 
Ministri, i Comandanti dei reparti di assalto e delle staf- 
fette di difesa, generali e Je piu alte autorità del par- 
Uto e dello Staw. Le manovre che si cniuderanno il 
25 prossimo Venturo sono la più grande manifestazione 
miutare cne si sia svolta dopo la guerra e per la prima 
volta vi prendono parte insieme con l'Esercito anche le 
forze aeree. 


Budapest. La stampa rivolge la sua attenzione al sog- 

giorno a Budapest cel barone von Neurath, Ministro 
degli Esteri. Èssa ammette il carattere politico della 
visita. 

L'Ambasciatore di Germania offre in onore del Mini 
stro un ricevimento al quale partecipano numerose per- 
sonalità dirigenti ungheresi. Altri contatti con gli uo- 
mini di Governo ungheresi il barone von Neurath li 
prenderà a Godollo; dove sarà ospite del Reggente 
Horthy. 


Avvenimenti patriottici militari e po- 
liii — Fede fascista e fede cattolica 
— 1 500 giovani hitleriani a Roma — 
Bottega d'allegria — Pagina dei giochi 
— Notizie e indiscrezioni — Diario della 
settimana, 


PI 18 Serremune - Londra. Il ministro britannico agli Este- 
È ri, signor Eden, consegna al rappresentanti dell'Italia, 
$ Germania, Francia e Belgio una nota riguardante la 
conferenza degli Stati locarnisti. La nota insiste sul- 
l'urgenza di scambi d'idee preliminari senza proporre 


altra data per la convocazione della Conferenza stessa. Segretario del Partito ES Visitare la Fiera del Levante. 22 Serremsre - Roma. Il Ministro degli Affari Esteri 

Gibilterra. Il Primo Lord dell'Ammiragliato Sir Samuel Le due città salutano S. E. Starace acclamando al Duce conte Galeazzo Ciano ed il Ministro di Lituania a Roma, 

Hoare terminate le sue visite alle basi navali del Meai- © al Fascismo, sig. Valdemaras Carneckis, firmano un accordo per ri- 

È terraneo parte per la Gran Bretagna con lo yacht del- prendere e regolare gli scambi commerciali fra i due 
l'Ammiregliato © Enchantress », Roma, Giungono 452 giovani hitleriani accompagnati Paesi e i pagamenti relativi. 


Parigi. Desta molta curiosità una notizia da Riga se- 
tI condo cui il deputato Tnorez, segretario generale dei Par- 
tito comunista francese, proveniente da Mosca per via 

Ì aerea, ha proseguito direttamente per Stoccolma. 1 clr- 


Roma. Il capo della «Hitler Jugend», Von Schirach, 
con alcuni dirigenti la organizzazione giovanile tedesca, 
si reca a Palazzo Chigi gove viene ricevuto da S. È. 
Ciano che lo trattiene in cordiale colloquio; quindi Von 
Schirach si reca al Ministero della Stampa e rropaganda 
dove viene ricevuto da S. E. Alfieri. 


23 Serremsae - Ginevra. Alla seduta plenaria dell'As- 
sembiea della S. d. N. il relatore della Commissione per 
la veritica dei poteri, Politis, legge il rapporto della Com- 
missione stessa. Il rapporto ammette che nel pensiero di 
tutti i membri della Commissione sia sorto un dubbio 
sulla regolarità dei poteri della pseudo-delegazione etio- 
pica; in conseguenza di ciò si era pensato per un mo- 
mento di ricorrere ad un giudizio consultivo del Tribu- 
nale dell'Aja, ma infine è prevalsa l'opinione che questo 
ricorso non avrebbe avuto significato pratico e viene de- 
ciso «malgrado il dubbio che pesa sulla loro regolarità » 
di considerare questi poteri sufficienti e di proporre alla 
Assemblea di accettarli provvisoriamente. ‘lerminata la 
lettura del rapporto. Il rappresentante dell'Ungheria — 
appoggiato dai rappresentanti dell'Austria e dell'Albania 
— chiede che la votazione avvenga per appello nominale. 

Il presidente Saavedra Lamas inizia lo scrutinio, du- 
rante il quale lo svizzero Motta fa alcune dichiarazioni 
di voto annunciando di astenersi dato che la situazione 
si è modificata all'ultimo momento poiché la Commissio- 
ne per la verifica dei poteri aveva sempre fatto conosce- 
re l'intenzione di ricorrere all'Aja, mentre dal rapporto 
risulta la sua rinuncia a questa soluzione. Anche il rap- 
presentante del Perù fa una dichiarazione, affermando 
che il suo voto si riferisce soltanto ad una questione 
di procedura e non tocca per nulla la questione politica. 

Ti rapporto della Commissione per la verifica dei poteri 
è quindi dichiarato approvato a maggioranza con quattro 
voti contrari (Albania, Austria, Ungheria e Equatore) e 
sei astensioni. 
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coli comunisti di Parigi, interrogati in proposito, non 
hanno potuto né smentire né confermare ja notizia. 

‘Sì deve concludere che il Thorez è stato incaricato dal 
Governo di Mosca» di una missione di fiducia presso 
Trotzki, che come $i sa è rifugiato in Norvegia, ove il 
‘Thorez potrà recarsi facilmente, 


Londra. Si riunisce» al Foreign Office, il Sottocomi- 
tato Internazionale per. ll «non intervento» in Spa- 
} ÈSono presenti i rappresentanti della Gran Bretagna, 
dell'Italia, della Francia, della Germania, della Russia, 
della Cecoslovacchia, della Svezia e del Belgio. 
i Presiede il delegato britannico signor Morrison. 
La seduta è segreta ed alla fine non viene pubbli- 
cato alcun comunicato. 


19 Serremone - Forli. Una nuova tappa viene rag- 
giunta nella potenza aeronautica dell'Italia Fascista: il 
Wuce inaugura il nuovo grandioso aeroporto « Luigi Ri- 
î dolfi », salutato dagli equipaggi di centinaia d'aeroplani 
e dall’entusiastico applauso della folla presente. 


} Ginevra. Il Consiglio della S. d. N. si riunisce in se- 
i duta pubblica sotto la presidenza del cileno Trivas Vi- 
Ì cuna per approvare il rapporto sull'attività di alcuni 
Comitati ordinari della S. d. N. 
La seduta pubblica è preceduta da una privata nella 
quale si regolano alcune questioni interne della Lega e 
tra l'altro è nominato il sen. Balbino Giuliano nel Co- 
fi mitato di cooperazione intellettuale. Inoltre il Ministro 
if polacco Beck chiede che sia dato modo ai Paesi che 
per ora non ne fanno parte, di partecipare alla. Com- 
missione dei mandati. 


20 Serremmre - Bari. Proveniente da Lecce giunge il 


ì ASMA BRONCHIALE 


{i CURA RADICALE 
il Prot. Dott. G, CAPUANI Primario Ospedale Magg. di Novara 
i ASCOLI PICENO 


COLLEGIO CONVITTO CIVICO “E, MACCHI,, - VARESE 


— Moderno Istituto Educativo 
RR. GINNASIO - LICEO - ISTITUTO TECNICO . ISTITUTO MAGISTRALE - SCUOLA PRO- 
FESSIONALE - SCUOLE ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRIVATI ED ACCELERATI. 
-—— Musica - Scherma - Tennis - Foot Bal 
Rinomato e moderno Istituto Educativo, con grandiosa sede, dotata di tutte le comodità, in posizione salu- 
berrima. — La sana educazione morale e fisica aiu'a lo sviluppo completo dei giovani, con vantaggio degli 
studi, i quali formano l'oggetto dalla massima attenzione da parte della Direzione. — Speciale assistenza 
per i ragazzi in età mino-e. — Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Prof. Arturo Macchi 
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NOTIZI 


R. ADi-I O 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 27 settembre al 3 ottobre 

comprendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievo: 


OPERE 
Domenica 27 Serremmre, ore 20.45, stazio- 
ni del 


illa, Giuseppe Bravura, 
ni, Nicola Rakowski, Ugo Cantelmo, Ar- 
mando Giannotti, Adolfo Pacini, Ernesto 
Dominici, Antonio Melandri, Giuseppe 

Grovenì 1° Orronre, ore 20,45, stazioni 
SOLETUREN nie del Gruppo Torino: Stagione 

45, stazioni ‘orino: Stagione 
Îirica dell'Elar: Maru) (Il ciabattino del 
Cairo), opera comica in tre atti e cinque 
juadri tratta dalle « Mille e una notte ». 
libretto di Lucien Napoty, traduzione di 
Carlo Clausetti, musica di Enrico Rabaud. 
Concertatore e direttore Gino Marinuzzi. 
Interpreti: Iris Adami Corradetti, Jolanda 
Magnoni. Adelio Zagonara, Spartaco Mor- 
gia, Giulio Tomei, Arturo Pellegrino, Lui- 
gi Bernardi; Carlo Platania, Gino Conti, 
Bruno Sbalchiero. 


CONCERTI 


Domenica 27 Serremmne, ore 20,40: Con- 
certo orchestrale diretto dal maestro Ben- 
no Bardi. Musiche di Campioni, Scarlatti. 
Le Claire, Mendelssohn, Baldi. Stazioni dei 


+ Musi- 
ca da camera: violoncellista Adolfo Fan- 
tini, pianista Germano Arnaldi. Musiche 
di Boccherini, Santoliquido, Schumann. 
Stazioni del gruppo Roma. 

Marteoî 29 SerremsRE, ore 20,40: Con- 
certo della Banda degli Agenti di Pub- 
blica Sicurezza diretta dal maestro An- 
drea Marchesini. Musiche di Mancinelli, 
De Angelis, Bach, Cilea, Massenet, Mar- 
chesini. Stazioni del gruppo Roma. 

Mercorenì 30 Serremmre, ore 22: Con- 
certo di musica da Camera, violinista 
Enrico Campaiola, pianista Giovanni Bon- 
figlioli; musiche di Nardini, Block, Na- 
setti, Zecchi, Saint-Saéns. Stazioni del 


E" inconzoi 30 
30 SerremB®E, ore 20,40: Con- 


certo della Banda del Regio Corpo degli 
Agenti di Pubblica Sicurezza diretto dal 
maestro Andrea Marchesini. Musiche di 
Beethoven,  Mulé, Blément, Wagner. Roc- 


E E 


pi Marchesini. Stazioni del gruppo To- 
rino. 

Mencoteì 30 Serremmae, ore 22.20: Con- 
certo del Cantori del mare. Stazioni del 


“gruppo 
Giovent 1° Orrome, ore 16: Trasmis- 
sione da Rio de Janeiro del Concerto 
scambio Italo-Brasiliano. Stazioni del 


gruppo Roma. 

Vexepì 2° Orrosre, ore 20,40: Con- 
certo di musica francescana nella ricor- 
renza del transito di San Francesco di 
Assisi; organista Giuseppe Moschetti e so- 
prano Margherita Cossa, musiche di Pa- 
cini, Hartmann, Damiano, Nasalli Rocca. 
e Ravanello. Nell'intervallo, 
una conversazione sul poverello d'Assisi 
del padre Ilario Da Tenno. Stazioni del 
gruppo Torino. 

VexenDì 2 Orrome, ore 21,25: Musica 
da camera, concerto del pianista Nino 
Rossi. Stazioni del gruppo Torino. 

Sanaro 3 Orromre, ore 21,20: Coro 
delle Basiliche Romane diretto dal mae- 


stro Armando Antonelli (in commemo- * 


razione di San Francesco d'Assisi), mu- 

siche di Palestrina, Carissimi. Antonelli. 

Borroni, Stella. Staz. del gruppo Roma 
PROSA 

Domenica 27 Serremsne, ore 21.30: Tra- 
smissione dalla Mostra ' della Radio di 
Milano: L'onda e lo scoglio, commedia 
in tre atti di Alfredo Vanni. Protago- 
nista: Dina Galli. Stazioni del gruppo 
Torino. 

Lunrnì 28 Srrremene, ore 2140: La 
lettera, commedia in ùn atto di Ber- 
nardo Zimmer. Staz. del gruppo Roma. 

Lunzì 28 Serremme, ore 21.45: Il gio- 
co delle illusioni, commedia in un atto 
di Adriana De Ghislimberti. Stazione di 
Palermo. 

MencoLenì 30 Serremmre, ore 20,40: Tra 
vestiti che ballano, commedia in tre atti 
di Rosso di San Secondo. Protagonista 
Irma Grematica. Stazioni del gruppo 


Giovenì 1° Orrosre, ore 20,40: Stazioni 
gel gruppo Torino e Samaro 3, Orrome, 
ore 20,40: Stazioni del gruppo Roma. Chi 
va là?, radiosintesi in un atto di Euge- 
nio Galvano, classificata a pari merito 
tra le prime quattro del concorso ban- 
dito sotto gli auspici del Ministero Stam- 
pa e Propaganda. 
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MODENA Dallari 


MONTECATINI G. Benedetti 
NAPOLI M. Balbi 
NOVARA Quaglia 4 Pellegrini 
PALERMO V. Albano 
PARMA C. Chiussi 

A G. Maestri 
PERUGIA F. Verdesi 
PIACENZA E. Pernisa 
PISA E. Bononi 
POTENZA V. Satriani 4 F. 
PRATO M. Meoni 
RAVENNA C. Bubani 

“ROMA — A. Giacinti 
3 R. Giampaoli S.A. 


SAVONA —V. Angelotti 
SIRACUSA Tranchino ® Scalia 


TARANTO S. Scialpi 
TORINO G. Ruffatti 
UDINE Tessaro & Vidoni 
VERONA —G. Case S. A, 
VIAREGGIO S. Martini 
VICENZA G. Zanella 


OPERETTE 


Luwrpì 28 Serremnne, ore 20,40: Il tan- 
go di mezzanotte, operetta in tre atti di 
Konyati; direttore maestro Costantino 
Lombardo. Stazioni del gruppo Torino. 

Veneroì 2 Orrosne, ore 20.40: F: pui 
ta, operetta in tre atti di Franz Lebar, 
diretta dal maestro Tito Petralia. Sta- 
zioni del gruppo Roma. 

VARIE 

Domenica 27 Serremme, ore 16,30: Cam- 
pionato di calcio, divisione nazionale 
serie A. Trasmissione del secondo tempo 
a al partita importante. Tutte le sta- 
zioni. 

Groveoì 1 Orrosre, ore 21,30: Concerto 
sinfonico diretto dal maestro La Rosa Pa- 
rodi, con musiche di Rimski Korsakoff ed 
Alceo Toni. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* La firma di alcuni accordi di ca- 
rattere commerciale e finanziario tra l' 
talla e la Polonia, come i precedenti fir- 
mati in questi ultimi tempi colla Fran- 
cia. la Grecia, la Noi la Cecoslo- 
vacchia, la Svezia, sono ispirati alle di- 
rettive ‘esposte dai Ministro degli Esteri 
conte Galeazzo Ciano nell'ultimo Consi- 
glio dei Ministri. Con gli accordi recen- 
temente ‘firmati, oltre alla liquidazione di 
alcune pendenze finanziarie, è stato prov- 


commerelali: fra l'altro è assicurata una 
Importante fornitura di carbone, È questa 
del conte Ciano un'azione diplomatica 
svolta con criteri pratici e che reca al 
nostro Paese vantaggi tangibili. 


* Colle ottobre p. v. ll conte de Cham- 
brun, Ambasciatore di Francia a Roma, 


francesi egli ‘a 

tuale Ambasciatore a Varsavia, Noel, al 
quale succederebbe nella capitale polac- 
ca De Salnt-Quentin, che attualmente 
dirige gli Affari dell'Africa e del Le- 
vante al Ministero degli Esteri. Si era 
parlato anche di mutamento all'Amba- 
selata francese di Berlino, ma viene a 
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IN D.ISCREZIONI 


sieuràto che Francois-Poncet rimarrà al 
suo posto. Invece Bonnefoy-Sibour, 
famoso prefetto di polizia che ha sosti- 
tuito Chiappe e che attualmente è Mi- 
nistro a Helsinski, sarebbe nominato in 
un posto assai importante nell'Europa 
Centrale. Se queste notizie risultassero 
vere, il movimento diplomatico in Fran- 
cla sarebbe il più Importante verificatosi 
da molti anni. 


* Una conferenza diplomatica si è 
aperta nresso la Società delle Nazioni 
tra gli Stati non membri della Lega per 
discutere un progetto di convenzione 
ternazionale che ha per scopo di rego- 
lare l'impiego della radiodiffusione come 
mezzo di propaganda. Questa iniziativa, 
promossa, dall'Istituto internazionale del- 

cooperazione intellettuale _ d'accordo 
coll'Unione internazionale di radiodiffu- 
sione, mira a evitare che l’opera di pro. 


mento dei loro reciproci rapporti. 

verno italiano è rappresentato alla con- 

ferenza da una delegazione composta dal 

Rrimo,, delegato | Ambasciatore ‘sen. De 
ichelis, dall'ing. Giovanni Gallarati, dal 

professore Giacinto Bosco e dal dottor 

Giorgio Page. 


* Il corpo diplomatico accreditato in 
Spagna, il quale — come è noto — ri- 
siede a Saint-Jean de Luz, ha tenuto una 
importante riunione nella quale ha esa- 
minato una comunicazione del Governo 
di Madrid trasmessa per il tramite del 
delegato del Governo madrileno, Amerigo 
Castro, in cui si chiedeva ai rappresen- 
tanti dei Paesi esteri di ritornare nel 
territorio spagnolo, minacciando in caso 
contrario di non riconoscere loro la qua- 
lità di diplomatici. Il corpo diplomatico 
considerato che non è intervenuta al- 
cuna, modificazione nelle circostanze che 
hanno determinato il suo trasferimento 
ha convenuto all'unanimità, in data 18 
settembre, di non dare seguito all'invito 
del Governo di Madrid perché le Mis- 
sioni estere tornino alla capitale. Inoltre 
è stata riconosciuta l'inopportunità di 
dare una risposta alla comunicazionè del 
Governo di Madrid, mancando essa di un 
qualsiasi fondamento, anche giuridico. 

Si ha da San Sebastiano che i Con- 
solati delle varie Nazioni, che durante 
l'occupazione di quella città da parte 
delle milizie governative avevano do- 
vuto rifugiarsi pure a Saint-Jean de 
Luz, hanno ripreso a funzionare rego- 
larmente nelle proprie sedi. 


* Per ordine del Governo olandese. 


l'Incaricato d'Affari temporaneo a Ma- 
drid. ha lasciato la Spagna, a motivo 
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delle continue infrazioni all'immunità di- 
piomatica. Le relazioni diplomatiche fra 
l'Olanda e la Spagna non sono tuttavia 
state rotte. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


*_Il Congresso del decorati dell'Ordine 
di San Silvestro, tenutosi a Roma nella 
ricorrenza centenaria del grande Ponte- 
fice, e che si è concluso con un discorso 
del Papa nel quale si ebbe un simpatico 
accenno e! Generale Graziani, ha assun- 
to una particolarissima importanza per 
la decisione in essa presa di appoggiare 
la Santa Sede nell'opera che essa si ac- 
cinge a svolgere per la custodia e Ja illu- 
strazione delle Catacombe di tutta Italia 
Il proposito che l'Ordine si è prefisso è 
quello di cercare i mezzi perché possano 
convenientemente essere custodite e stu- 
giate le catacombe sparse per ll suolo 
italiano, le quali appunto În forza del 
Concordato del 1929, sono riservate Ìn pie- 
na disponibilità della Senta Sede con l'o- 
nere conseguente della custodia, della 
manutenzione, della conservazione. Lo 
Santa Sede ben poco ha potuto fare fi- 
nora in questo campo importando un one- 
re finanziario non lieve. L'Ordine Eque- 
stre di San Silvestro, con la risoluzione 
adottata Ìn questo Congresso, sì è pro- 
posto precisamente lo scopo di fornire | 
fondi necessari. Ogni decorato nell'atto 
di essere investito dell'Or- 

dine stesso dovrà dare una 
contribuzione in varia mi- 
sura per formare un fondo 
per le Catacombe Italiane, 
mentre l'Ordine si riserva 
di prendere altre iniziative 
per il nobilissimo scopo. 


pubblicità m. 


* Il discorso che Pio XI 
ha tenuto ai profughi apa- 
gnoli ha avuto e continua 
ad avere larghissima riso- 
nanza in tutto il mondo, Si 
rileva che ll carattere del 
pronunciamento pontificio 
si è completamente diffe- 
renziato da tutti gli altri 
che, per analogia di argo- 
mento, potevano con_ esso 
essere raffrontati. Il Papa, 
che segue gli avvenimenti 
spagnoli con costante tre- 
ida commozione, ha par- 
Fito come Capo della Chiesa 
Cattoliea, di una istituzione 
cioè che ha essenzialmente 
missione di pace e come 
esponente del potere spiri- 
tuale che può proclamare 
la giustizia e predicare la 
carità e la pace; ‘na che 
non può contare per il 
trionfo del suo programma 
su la forza materiale. I pro- 
fughi spagnoli hanno accol- 
to quell'augusta parola co- 
me un prezioso conforto nel 
loro dolori e come un in- 
coraggiamento a bene spe- 
rare nell'avvenire. 


* Il Papa ha ricevuto un 
centinalo di soci. della 
« Dante Alighieri » di Pari- 
gi condotti dal presidente e 
dal segretario per l'estero 
della stessa associazione. 


* In occasione delle ce- 
lebrazioni Campane, l'Isti- 
tuto di Studi Romani ha 
stabilito un premio di lire 
mille per il migliore artico- 
lo pubblicato dalla stampa 

uotidiana italiana sopra 

in Tommaso d'Aquino per 
metterne in evidenza la u- 
niversalità intimamente ro- 
mana e latina del genio e 
dell'opera sua. 


* Sono a Roma in ferie 
Mons. Micara Nunzio Apo- 
stoico nel Belgio e Mons, 
Bernardini Nunzio Aposto- 
lico in Isvizzera. 


* È tornato dalle ferie 
estive il Governatore della 
Città del Vaticano marche- 
se Camillo Serafini. Al ri- 
torno da Castel Gandolfo 
del Papa, che è previsto 
per la fine di settembre, 
partirà il Cardinale Se- 
gretario di Stato Pacelli 
che, come ogni anno si re- 
ca in Isvizzera in un Con- 
vento presso Einsilden, 


*.Il Card. Francesco) To- 
deschini, ex Nunzio di Spa- 
gna, che è abruzzese e pre- 
cisamente di Antrodoco, si 
è recato ad Aquila e do- 
menica 21 ha personalmen- 
te consacrato al Campo Im- 
peratore sulla vetta del 
Gran Sasso d'Italia, la nuo- 
va chiesa dedicata alla Ma- 
donna della Neve. Costrui- 
ta in poco più di un anno 
questa è la più alta chiesa 
di Europa. La sera della 
stessa domenica, l'accade- 
mico mons. Lorenzo Perosi 
ha tenuto nella monumen- 
tale basilica di San Bernar- 
dino un concerto presen- 
tando per la prima volta 
una sua composizione dedi. 
cata al Gran Sasso d'Italia. 


 MARASCHINO DI ZARA 


LUXARDO 


CHERRY- BRANDY 


LETTERATURA 


* 1 Fratelli Treves sì sono assicurati 
l'edizione italiana di un volume di me- 
morle della duchessa Vittoria Colonna di 
Sermoneta, che sarà certo accolto dai let- 
tori con grande interesse. 

Una fanciullezza passata alternativa- 
mente in un antico palazzo della Roma 
Papale, carico di atmosfera medioevale. 
e una vecchia casa Ellsabettiana sepolta 
nelle ombre di Norfolk, fra le giole del- 
la caccia e delle cavalcate: tale fu la 
duplice esistenza di Vittoria Colonna fi- 
no ai vent'anni. 


Aut, Pref, N, 9966 - 25-2-38 XIV 


Dopo il suo matrimonio con il princi- 
pe di Teano, figlio maggiore del Duca 
di Sermoneta, Ella visse fra Roma e Lon- 
dra, dove ebbe agio di conoscere molte 
celebrità del dorzto periodo dell'ante- 
guerra. Intima di Eleonora Duse e Ma- 
rion Crawford, di Plerpont Morgan e Ga- 
briele d'Annunzio, onorata dell'amicizia 
di Re Edoardo d'Inghilterra, narra di 
costoro interessanti aneddoti; e. come 
pronipote di Eugenia, ci racconta pia- 
cevo'mente delle sue frequenti visite alla 
ex-Imperatrice 

Appartenente di nascita ai Colonna, e 
sposata a uno dei Caetani, ricorda alcu- 
ni interessanti episodi della lotta di feu- 


| primi sbalzi di tempe- 


ratura e le 


della stagione che sta per 
iniziarsi provocano facil- 
raffreddori, 


mente 
vralgie, 


lombaggini ecc. 


Prevenite e curate tali 
malanni con poche com- 
presse di Rodina (acido 


acetilsalicilico purissimo). 


È il rimedio più efficace 


e di 


montecatini 


inclemenze 


reumatismi, 


immediato effetto. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


do fra le due famiglie, prolungatasi per 
lunghi anni nella storia di Roma medio- 
evale. 

Tutto un mondo di arte e mondanità. 
oggi in gran parte scomparso è illumi- 
nato da queste memorie, che non man- 
cheranno di richiamare l'attenzione di 
tutti i lettori di gusto non volgare. 


* I Fratelli Treves hanno in prepara- 
zione per la loro Collezione scientifica le 
seguenti interessanti opere, a carattere 
divulgativo. 

Dall'abbaco all’integrale, di Egmont Co- 
larus, originalissima opera di matemati- 
cà... romenzata. 

Îl mistero della vita, di 
conversazioni biologiche di 
chiarezza. 

Guerra ai bacill! del Dott. Vanguer. 

In questi giorni hanno concluso un 
contratto con l'Ing. Emilio Cortese, dotto 
scienziato italiano, per l'edizione di un'o- 
pera intitolata « La terra dalle più remote 
origini ad oggi» 


* La Nuova Antologia, col suo numero 
del 16 settembre, inizia la pubblicazione 
di un romanzo di Grazia Deledda, inti- 
tolato Cosima, quasi Grazia. È l'ultima 
opera di largo e pieno respiro alla quale 
avesse etteso Grazia Deledda i mesi pri- 
ma di morire. Si tratta di cosa singol: 
rissima, che fa come parte a sé nell'ope- 
ra della grande artista e costituisce una 
base di informazione notevolissima per 
la di lei biografia. Per la prima volta 
sotto un assai trasparen- 
te velo di finzione, la De- 
ledda ha intrapreso a nar- 
rare distesamente la sto- 
ria della propria fanciul- 
lezza e della palpitante 
fantastica adolescenza in 
seno alla famiglia, col pre- 
coce manifestarsi della sua 
vocazione di scrittrice 
l'avvento della notorietà 
che improvvisa la raggiun- 
se in quella sua provincia, 
allora quasi segregata dai 
mondo. L'opera, intorno al- 
la quale la schiva scrittrice 
manteneva, secondo il suo 
solito e questa volta più di 
sempre, anche di fronte ai 
suoi familiari, il più gran- 
de riserbo, non aveva tito 
lo né portava Ja parola « fi- 
ne » con la quale la Deled- 
da era solita suggellare il 
manoscritto dei suoi ro- 
manzi. La tessitura, roman- 
zesca di questo lavoro è 
così diafana e precaria che 
più volte accadde alla scrit- 
trice di obliarsi e parlando 
per esempio della famiglia 
€ della casa della protago- 
nista Cosima, le viene 
scritto la « nostra casa », la 
« nostra famiglia ». Il tito- 
lo dato dalla Nuova Anto- 
logia alla prima puntata del 
racconto (in seguito figure. 
rà col semplice nome di Co- 
sima) vuole perciò richia- 
mare subito l'attenzione del 
lettore sulla natura quasi 
esclusivamente autobiogra- 
fica della composizione. Iì 
manoscritto, trovato dai fa- 
miliari nella sua prima ste- 
sura dentro una coperta di 
comune carta turchina da 
involgere. consta di 277 
cartelle di corrente e pulita 
scrittura. con rarl e lievi 
scorsi di penna e pochissi- 
mi pentimenti e correzioni. 
Pagine arditissime vi si al- 
ternano a pagine tra le più 
riposanti che la indimenti- 
cabile scrittrice sarda abbia 
mai scritte. I lunghi inver- 
ni paesani passati accanto 
al fuoco ascoltando le sto- 
rie fantastiche dei pastori, 
le estasi solitarie della bel- 
la stagione, i giuochi, gli 
studii e le prime avventure 
e le prime pene d'amore 
dei fratelli e delle sorelle 
e sue, @ i primi tentativi 
di mettere sulla carta quan- 
to le cadeva sotto gli oc- 
chi, e quanto le passava 
nell'animo, ecco la mate- 
ria intensa e varia che vi. 
ve in quest'opera singola- 
rissima della più alta ma- 
turità spirituale ed artisti- 
ca della grande Scomparsa, 


Ugo Glaser 
esemplare 


ne- 


* Sta per uscire, nella 
collezione Medusa, un nuo- 
vo romanzo di Hans Falla- 
da. l'autore di E adesso, 
pover'uomo? e di Chi c'è 
stato una volta... La nuova 
opera s'intitola Avevamo 
un bimbo e ritrae, in un 
clima di concreta realtà 
che per virtù poetica ac- 
quista qualcosa di favoloso, 
la storia di due giovanetti, 
un figlio di contadini e la 
figlia di un nobile. dall'in- 
fanzia ségnante alle prime 
esperienze amorose 'e alla 
lotta per la vita. 

Dopo Avevamo un bimbo 
sarà pubblicato l'ultimo ro- 
manzo del popolare scritto- 
re tedesco che s'intitola 
Vecchio cuore in cammino. 
Sono tutte opere recentissi- 
me nelle quali il Fallada 
riconosce la migliore ma- 
nifestazione della sua arte. 
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IstTITUTO 


FACCHETTI - 


TREVIGLIO 


(presso Milano) 


Scuola speciale per la preparazione alle professioni e alle carriere commerciali. 


Campionato di tennis 


TTT 


* Mondadori pubblicherà in questi 
giorni il romanzo di Giovanni Comisso 
intitolato I due compagni. Questo libro 
del giovane scrittore disorienterà quei 
critici che hanno ritenuto la sua arte 
destinata a non oltrepassare i limiti del 
genere autobiografico e di quello pitto- 
rico-impressionista. Narrando la vita di 
due artisti dalle loro prime illusioni d'ar- 
te e d'amore alla tragica esnerienza del- 
la guerra si rivela un artista capace di 
obbiettivizzare il suo mondo intimo in 
personaggi di vigoroso risalto. 


* Angelo Gatti sta acquistando nei 
paesi di lingua tedesca un'invidiabile po- 
polarità. Nonostante una traduzione tede- 
sca di Ilia e Alberto sia già comparsa 
nel 1931 nel giornale « Germania », l'e- 
ditore Benziger di Zurigo pubblicherà nei 
primi mesi del 1937 una nuova versione 
del romanzo, che serà diffusa specialmen- 
ta nella Svizzera, in Austria e nella Ger- 
mania del Sud. Suila Neue Schweizer 
Rundschau, Fritz Ernst sta pubblicando 
a puntate la traduzione di Le massime e 
i caratteri. I racconti di questi tempi che 
tradotti da Hildegard Stamm, sono usciti 
già in giornali, saranno pubblicati in vo- 
lume dalla Casa Hugendubel di Monaco 
Infine la poetessa Erica Diechenhoff sta 
traducendo i Canti delle quattro stagioni. 


TTT 


Studio pratico delle Lingue moderne. 

Corsi preparatori per i minori. 

40 anni di rigogliosa esistenza sem- 

pre sotto la stessa Direzione del 
fondatore. 


CONVITTO DI PRIMO ORDINE 
TUTTI GLI SPORTS 


Referenze in ogni parte 
d'Italia e all’estero 


annuncia, tra l'altro, per la prossima 
stagione artistica le mostre personali del 
pittori Pompeo Borra e Piero Marussig. 


BELLE ARTI 


* La Seconda Mostra provinciale d'Ar- 
te, ordinata a Ravenna dal locale Sin- 
dacato delle Belle Arti, n cura del fi- 
duciario pittore Ettore ‘Bocchini, è riu- 
scita una compiuta rassegna dell'attività 
artistica ravennate. Vi figurano artisti di 
fama oramai stabilita, come i pittori 
Alberto Salietti, Giovanni Guerrini, Gui- 
do Ferroni. Giovanni Maioli, Ettore Boc- 
chini; e gli scultori Rambelli e Bian- 
cini. "Tra i più giovani, vanno ricordati 
i pittori Cafiero Tuti, Guido De Marchi 
€ Franco Gentilini, ii quale espone, tra 
l'altro un ritratto di tocco assai deli- 
cato ed espressivo. Notevoli i mosalci 
di Musiani e Ricci. Il giovane scultore 
Guerrini-Tramonti dà prova nella Ra- 
gazza di qualità non comuni. Buona la 
sezione del bianco e nero, dominata dal- 
le opere finissime e suggestive di Ugonia 


* Una mostra che desta grande in- 
teresse è quella delle opere del maestro 
della scuola renana Stefano Lochner, 
aperta in questi giorni a Colonia sui 
Reno. 


* L'esposizione del pittore Van Gogh, 
fatta nell'Istituto d'Arte di Chicago, ot- 
tiene un successo senza precedenti. Una 
specie di referendum, promosso tra | 
visitatori, ha dato la palma al dipinto 
Ponte di Arles. 


* Una grande retrospettiva del pitto- 
re svizzero Ferdinando Hodler (1853- 
1918) è stata organizzata a Berna. VI si 
vedono in tutto 164 opere, le quali non 
rappresentano tuttavia che la decima 
parte. della produzione dello Hodler, che 
fu lavoratore senza pari. La personalità 
eccezionale dell'artista vi è rappresen- 
tata da opere già famose. come La Notte 
(1890), Euritmia (1895), Îl giorno (1900). 
Jena 1909) e Hannover (1913) 


* f annunciata, per la seconda quin- 
dicina di dicembre, una « Mostra degli 
artisti di Bagutta », che sarà fatta nel- 
la Galleria Pesaro di Milano, organizza- 
tori Vergani e Bacchelli, per celebrare 
il decimo anniversario della fondazione RI: 
del ruges 

Lia Frank Brangw 
quattrocento opere, 


stato fondato un Museo 
costituito da più di 


* La Galleria del Milione di Milano tra dipinti, stampe 


ACQUA DI COLONIA 

EGIZIA 
preferita 

per la sua qualità + 


E' un vero profumo che la- 
scia una scia di finezza e di 
distinzione. 


La piscina coperta dell'Istituto 
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e disegni, 
pittore inglese, il 
fetto a Bruges. 


MUSICA 


* Si sono chiuse le iscrizioni al con- 
corso di musica per il Premio San Re- 
mo 1935 di lire cinquantamila indivisi» 
bili da conferirsì ad un poema intitola- 
to ad Augusto per la celebrazione del 
suo millenario. I concorrenti che hanno 
fatto pervenire in tempo a San Remo j 
lavori, che saranno giudicati dai mae- 
stri Franco Alfano, Francesco - Cilea, 
Francesco Malipiero, Giuseppe Mulè ed 
Ildebrando Pizzetti, sono in numero di 
29, e cioè; Emilio Alfredo Fania, mae- 
stro P. G. 16772, Guido Smareglia, Aldo 
Cantarini, Dante Alderighi, Alfonso Sa- 
lerno, Umberto Maria Beretta, Mario 
Ferdinando Gaudiosi, Vittorio Zardo, E- 
milio Orlando, Attilio Poleggi, Aldo Fin- 
zi, Giuseppe Milanesi, Oreste Marchesi, 
Scuola di musica di Napoli, Salvino Chie- 
regin, Mario Fighera, Luigi Annessa, 
Francesco. Moccagatta, Edmondo Arati; 
Ottorino Svampa, Tito Aprea, Luigi San- 
te Colonna, Ernesto Berio, Lazzaro Ro- 
sario, Franco da Venezia, Giuseppe Sa- 
vagnone, Pietro Montani ed Ennio Or- 

(Continua a pag. 535) 


donate alla città dal celebre 
quale è nato in ef- 
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LA PREPARAZIONE DELLA 


CONFERENZA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LOCARNISTA 


I COLLOQUI DI ROMA FRA IL CONTE CIANO E IL DOTT. SCHMIDT 


Regine in primo piano le questioni 
dell'Europa centrale’ e orientale. 
Le ha risollevate il cancelliere germa- 
nico alla vigilia della riunione di Gi- 
nevra, mentre le cancellerie sembrano 
unicumente preoccupate di guadagnar 
tempo. 

Ancora una volta, l'unico punto fer- 
mo è segnato dulla diplomazia italiana. 
Nell'incertezza, che assume, talvolta, 
aspetti di disordine, delle relazioni euro- 
pee, i colloqui di Roma fra il ministro 
Ciano e il segretario di Stato per gli af- 
fari esteri dell'Austria, dottor Schmidt, 
assumono un indubbio carattere di ri- 
costruzione positiva. Se. ne ha una ri- 
prova nell'annuncio della prossima riu- 
nione di Vienna fra i ministri de- 
gli esteri d'Italia, d'Austria @ di Un- 
gheria. 

Si ricorderà che anche in questo cam- 
po le sciagurate sanzioni tentarono a 
più riprese di intervenire e di influire. 
Si cercò, da alcune parti, di addivenire 
ad un nuovo equilibrio dell'Europa da- 
nubiana prescindendo dal fattore italian 
Era una delle tante illusioni di quei 
giorni, che gli avvenimenti, più forti di 
ogni cattiva volontà, si incaricarono di 
dissipare. 

La vigile diplomazia non si lasciò co- 
gliere alla sprovvista, nonostante l'asse- 
dio economico e le vicende internazio- 
nali di quel torbido momento. A tagliar 
corto con ogni sorta di intrighi e di 
indugi intervennero le nuove definizio- 
ni, meglio, i perfezionamenti dei Pro- 
tocolli di Roma e l'accordo austro-tede- 
sco, Decisiva l'importanza dei primi, 
Nell'atto stesso in cui Italia, Austria e 
Ungheria ribadivano ‘gli accordi di Ro- 
ma, decidevano di non prendere inizia- 
tive e di non assumere impegni di al- 
cun genere nel settore balcanico senza 
previa reciproca consultazione, Era nel- 
la logica delle cose. Ma la novità che 
diede luogo a interpretazioni estensive 
nella stampa ‘straniera, che parlò per- 
fino di una resurrezione della vecchia 
Triplice, era altrove e, precisamente, in 
quella clausola nella quale sì diceva che 
gli accordi di Roma restavano «aperti» 
m tutti gli altri Stati animati dalla buo- 
na volontà di collaborare, ma uti sin- 
guli, non cioè, come aggruppamento, 
come blocco costituito. 

Poco dopo l'accordo austro-germanico, 
cui recò un così potente contributo il 
senso dell'equilibrio europeo del Duce, 
dissipava definitivamente quelle ansie 
che da vario tempo tenevano in agita» 
zione i popoli e le cancellerie. 

È in questa situazione di nuova e 
maggiore serenità, che si sono svolti i 
colloqui il ministro Ciano e il se- 
gretario di Stato Schmidt. Ed è in con- 
seguenza di tali colloqui che si prean- 
nuncia la Conferenza di Vienna. 

Rassicurata nella sua integrità terri- 
toriale e nella sua indipendenza politi- 
ca, l'Austria potrà riprendere quella 
funzione di civiltà, che la sua storia, 
la sua tradizione, la sua stessa posizio- 
ne geografica le conferiscono, come di- 
mostrò luminosamente il Duce in uno 
scritto che nessuno ha dimenticato. 

C'è stato qualcuno, nella stampa este- 
ra, che ha voluto scorgere nel convegno 
di Roma una replica alla riunione del- 
la Piccola Intesa di Bratislava. Per quan- 
to si esamini, non si vedono le ragio- 
mi di una simile opposizione di caratte- 
re immediato e contingente. Diversità di 
vedute ed anche opposizioni esistono 
certamente, ma esse sono di natura ge- 
nerale e permanente, e si riassumono 
nella revisione dei trattati e nel riasset- 
to economico della penisola balcanica, 
Si tratta di problemi vecchi, che la di 

ia, specie quella italiana, si è 
studiata ripetutamente di risolvere con 
equità, ma, fino ad oggi, senza risultati 
sostanziali. 
iÈ da.un altro punto di vista che la 
riunione "di ‘Bratislava assume un’im- 
portanza “considerevole, Essa ha concre- 
tato ‘quel vasto programma di arma- 
mento che era stato studiato e prepa- 
rato nei colloqui preliminari di Buca- 
rest e nelle intese fra gli stati maggiori 
dei tre stati nel maggio scorso. Oggetto 
principale delle trattative fra i ministri 


della Piccola Intesa è stata l'uniformità dei singoli armamenti. Si vuole addive- 
mire, per quanto è possibile, a un tipo unico di armamento, che va dalla ben- 
zina per uso militare alle artiglierie, agli aeroplani, di carri armati, all'acquisto 
delle materie prime. Per dare un'idea dell'ampiezza del programma di prossima 
esecuzione, basti ricordare che nello spazio di un anno ciascuno dei tre stati 
dovrà costruire 350 aeroplani. 

Si è parlato anche di un inizio di dislocazione della Piccola Intesa, nel senso 
che ciascuno dei suoi componenti si prenderebbe una certa libertà di orienta- 
mento ‘nei confronti delle grandi Potenze. La Cecoslovacchia, si è detto, conti- 
nuerebbe & guardare verso Mosca, mentre la Rumenia preferirebbe intendersi 
con Roma e con Berlino, pur senza disgustare la Russia, mentre la Jugoslavia 
ferma nella sua opposizione ai Soviety, accentuerebbe le simpatie verso la 
Germania, Sono cose vecchie, risapute. La Piccola Intesa è una formazione emi- 
nentemente negativa, che gli stessi scambi economici non giustificano in misura 
adeguata; è una formazione tipicamente antiungherese. È l'avversione alla re- 
visione del Trattato del Trianon che ha determinato l'unione e la solidarietà 
dei tre stati. Ma all'infuori di questa pregiudiziale comune, di cui nessuno di- 
sconosce l'entità, nessuna seria ragione giustifica la sua costituzione. Quando 
si esce dal problema dello statu quo territoriale, quando, in altre parole, si pren- 
dono a esaminare le possibili relazioni di questi tre stati con le maggiori po- 
tenze con le quali confinano, le divergenze saltano agli occhi. Senonché questo 
non autorizza nessuna illazione, dato che l'interesse prevalente è permanente 
di quegli stati resta sempre l'ostilità all'Ungheria, alle spese della quale si 
sono ingranditi. 

Coerente coi suoi precedenti, la Piccola Intesa — si legge nel comunicato 
ufficiale — seguirà con una particolare attenzione la r. ione del Patto di 
Locarno, fermo restando che «un sistema di sicurezza limitato all'ovest non 
risolverebbe il problema della sicurezza generale dell’Europa, indispensabile 
sotto ogni riguardo ». 

La Conferenza delle potenze dette locarniste potrà riuscire utile ai fini ge- 
nerali dell'equilibrio europeo solo ad una condizione: che sia diligentemente 
preparata. È la tesi dell'Italia ed è egualmente. la tesi della Germania, che 
nella nota di adesione all'invio rivoltole dalla riunione anglo-franco-belga di 
Londra, rispose di ritenere necessaria una « preparazione diplomatica metico- 
losa ». Era la tesi dello stesso ministro Eden, che nel discorso del 27 luglio ai 
Comuni pose per primo questa condizione: «Sarà indispensabile lavorare un 
poco per le vie diplomatiche prima che la Conferenza possa riunirsi ». 

Senonché pare che l'Inghilterra sia stata presa da una fretta improvvisa. Il go- 
verno di Londra ha diretto, nei giorni scorsi, una nota alle altre quattro po- 
tenze locarniste, di cui non è stato pubblicato il testo. Secondo le informazioni 
generiche della stampa francese e inglese la nota del Foreign Office non re- 
cherebbe sostanziali novità al comunicato londinese del 23 luglio, redatto su. 
bito dopo la riunione anglo-franco-belga. Gli obiettivi resterebbero immutati: 
consolidare la pace mediante un regolamento generale; negoziare un nuovo 
accordo destinato a sostituire quello di Locarno, regolando, in pari tempo, 
mediante la collaborazione di tutte le parti interessate, la situazione scaturita 
dall'iniziativa tedesca del 7 marzo; porre sul tappeto altre questioni riguardanti 
la pace europea qualora la conferenza addivenga a risultati conclusivi nella so- 
luzione degli altri problemi di sua immediata e particolare competenza. 
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Secondo un’injormazione dell'Echo la 
tesi inglese sarebbe questa: il sistema di 
sicurezza e di pace che potrà uscire dalla 
Conferenza delle cinque potenze locar- 
niste non diventerà valido se non il 
giorno in cui sarà perfezionato da un 
regolamento per l'Europa orientale, in- 
teressante, cioè, la Polonia, la Cecoslo- 
vacchia e la Russia. Questa proposta, 
secondo il giornale parigino, dovrebbe 
rassicurare la Germania, che ha sem- 
pre dichiarato di essere disposta a sotto- 
scrivere un nuovo trattato di Locarno 
a condizione che si tratti di un sistema 
chiuso. È difficile, per non dire impos- 
sibile, pronunziarsi su tale materia in 
mancanza del testo ufficiale. 

Quello, invece, che è certo è il desi- 
derio espresso dal governo di Londra, di 
far presto. Il Foreign Office ritiene di 
dover insistere su una data che non sia 
«troppo distante dalla fine di ottobre ». 
Se si pensa che gli scambi di vedute fra 
le varie cancellerie sono appena appe- 
na incominciati, vien fatto di chiedersi 
come potranno verificarsi quella prepa- 
razione e quelle intese preliminari che 
parevano indispensabili al ministro 
Eden e tali da richiedere «molto la- 
voro», 

Come si spiega questo desiderio di 
bruciare le tappe? È probabile che la 
spiegazione di questo mutamento si tro- 
vi nella natura dei rapporti franco-in- 
glesi. Nessuno ignora che l'Inghilterra 
si trova, oggi, impegnata verso la Fran- 
cia con una promessa che somiglia molto 
ad un'alleanza. All'indomani della de- 
nuncia del Trattato di Locarno da par- 
te della Germania, che scorgeva nel pat- 
to franco-sovietico una violazione di esso, 
la Francia domandò ai vari firmatari di 
Locarno una lettera di garanzia, che ri- 
stabilisse gli antichi impegni. Come era 
naturale, l’Italia non rispose, assediata 
com'era dalle sanzioni. Non così l'Inghil- 
terra, che, avendo impegnata la Fran- 
cia nella sua politica contro l'Italia, non 
poté sottrarsi alle garanzie richieste. Di 
modo che oggi esiste di fatto un'allean- 
ze franco-britannica isolata dagli impe- 
gni collettivi del caduto Trattato di Lo- 
carno e proprio in un momento che ac- 
cumula i problemi, i conflitti potenziali 
e i rischi, «È interesse dell'Inghilterra 
— osserva il Gayda — di scaricarsi di 
questo peso sulle spalle dell'altro garan- 
te che è l'Italia, secondo l'antico sche- 
ma del Patto 1925». Da questo punto 
di vista la collaborazione italiana” è in- 
dubbiamente « desiderabile» come scri- 
vono i giornali di Londra. 

In questo campo la chiarezza non è 
mai troppa. Il vecchio Trattato di Lo- 
carno assicurava alla Francia, alla Ger- 
mania e al Belgio la garanzia dell’Italia 
e dell'Inghilterra, le quali, peraltro, non 
erano in nessun modo garantite dalle 
altre tre. Per questo il ‘ministro Simon 
puragonò Locarno ad un edificio in cui 
Italia e Inghilterra facevano da pila- 
stri non protetti a loro volta. 

Ora pare che si mutino idee, tanto a 
Parigi quanto a Londra. A Parigi si vor- 
rebbe introdurre nella nuova combina- 
zione locarnista un riferimento al Pat- 
to franco-sovietico, mentre a Londra si 
vorrebbe addivenire a un vero e proprio 
patto regionale aggiungendo alla garan- 
zia data dall’Inghilterra altre garanzie 
parziali riservate all’Inghilterra medesi- 
ma. «Secondo lo schema degli accordi 
aggiunti discussi in passato — scrive il 
Giornale d’Italia — l'Inghilterra si riser- 
verebbe soltanto la garanzia della Fran- 
cia e della Germania escludendo la ga- 
ranzia dell’Italia alla quale non darebbe, 
a sua volta, la propria garanzia e do- 
vrebbe, pertanto, essere assicurata sol- 
tanto la garanzia della Francia e della 
Germania. In sostanza l'Inghilterra, pen- 
sando al Reno, mostra di pensare anche 
ai suoi casi nazionali dell’Europa setten- 
trionale per avere mano libera nel Me- 
diterraneo. Vorrebbe intanto crearsi un 
sistema di alleanze da impiegare even- 
tualmente anche contro l'Italia quando 
fosse in qualche modo dichiarata aggres- 
sore. Qui c'è del nuovo». Evidentemen- 
te. Il nuovo non è bello, e il bello non 
è nuovo. 
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POLITICA INTERNA ED ESTERA FRANCESE 


I PRIMI TRE MESI DI FRONTE POPOLARE 


i Lao un bilancio dei tre primi mesi 
di fronte popolare non è facile, ma 
quello che si può dire senza troppe esi- 
tazioni è che la Francia non ha ragione 
d'essere lieta. Il documento più persua- 
sivo dello stato economico del paese, la 
statistica della disoccupazione, non è in- 
coraggiante: in un solo mese, dal 13 giu- 
gno al 16 luglio, il totale degli operai 
senza lavoro, press'a poco eguale a quel- 
lo dell'anno scorso alla medesima data, 
è salito di circa quarantamila unità. In 
pari tempo, il costo della vita aumenta- 
va. Il prezzo medio delle carni bovine è 
passato in due settimane da 700 a 750 
franchi il quintale. Il grano da 98 fran- 
chi è salito a 103. Il vino di 11 gradi, che 
in febbraio quotava 112 franchi l'ettoli- 
tro, ne quota oggi 150. Maggiore, benin- 
teso, l'inasprimento dei prezzi al minu- 
to. L'indice della differenza dai prezzi 
all'ingrosso, che alla fine di giugno del 
1935 era di 78, quest'anno alla stessa 
epoca era di 86. L'olio è rincarato in po- 
chi giorni 65 centesimi il litro, il 
burro di 85 centesimi al chilo, lo zuc- 
chero di 45 centesimi, il caffè di 40, il 
pane di 55. Se passiamo al commercio 
di esportazione, le cifre non sono più 
confortanti. Questo vitalissimo organo 
del ricambio interno, contrattosi fra il 
1929 e il 1935 da 50 a 15 miliardi di fran- 
chi e nuovamente colpito dall'aggravato 
© piuttosto quasi raddoppiato dislivello 
fra i prezzi mondiali e i prezzi nazio- 
nali risultante dai recenti aumenti di 
salari, procede verso la totale atrofia. Il 
movimento delle Casse di Risparmio 
conferma a sua volta il crescente disa- 
gio dell'economia generale, Mentre sino 
al 1935 si registrava un'eccedenza dei 
depositi, quest'anno i prelevamenti pre- 
valgono già per due miliardi e 916 mi- 
lioni di franchi. Ingente è inoltre la per- 
dita subita dall'insieme dei valori mo- 
bili francesi, che i tecnici stimano del- 
l'entità di un centinaio di miliardi, di 
cui circa 25 pei soli titoli di Stato. 

Mercé il nuovo assetto dato alla Ban- 
ca di Francia e la limitazione dell’auto- 
nomia che l’Istituto di emissione aveva 
goduta sin qui e cui doveva il proprio 
quasi ineguagliato prestigio all'interno e 
all'estero, il gabinetto Blum si è indub-. 
biamente assicurata pei prossimi mesi 
una certa ampiezza di mezzi e di movi- 
mento, sulla quale riposa appunto l’edi- 
ficio delle riforme sociali precipitosamen- 
te votate al principio dell'estate dalle 
Camere per conciliarsi le masse inquie- 
te: ma i competenti assicurano che le 
spese rappresentate dalle riforme in que- 
stione implicheranno, per poco che il 
credito non venga spontaneamente in- 
contro al governo, la creazione di una 
trentina di miliardi di franchi di nuo- 
vi mezzi di pagamento, inflazione non 
lieve, quando si pensi che le scorte au- 
ree della Banca di Francia, ieri oggetto 
di meraviglia e di invidia nel mondo in- 
tero, sono già diminuite, in poco più di 
un anno, di oltre trenta miliardi. Il mi- 
nistro delle Finanze, sostiene che pel 
momento diciassette miliardi di nuove 
spese gli bastano, e si dichiara fiducio- 
so nell’esito del prestito in corso. Le 
sottoscrizioni ai nuovi buoni del Teso- 
ro non superano tuttavia, sin qui, i tre 
miliardi, cifra ben lontana da quello 
stesso minimo ufficialmente ammesso 
come indispensabile. 

Come stupire se in tali condizioni l'on. 
Reynaud, apostolo di una svalutazione 
del franco i cui adepti aumentano di 
numero di giorno in giorno, va gridan- 
do sui tetti che il sagrificio non soltanto 
è ormai inevitabile ma dovrà superare 
il 25 per cento del valore attuale della 
moneta? Di svalutazione, Blum e Auriol 
non vogliono sentir parlare, e su que- 
sto punto non si può dar loro torto. Ma 
quello che non si capisce è la loro pre- 
tesa di mantenere immutato il corso del 
franco rifuggendo in pari tempo da ogni 
deflazione, non solo, ma slanciandosi a 
testa bassa nelle spese a fondo perduto 
— esempio i nuovi quattro miliardi di 
spese militari — sino a proclamare, 
come pare abbia fatto Blum, che «per 
un paio d’arini la Francia dovrà astrar- 
re da ogni principio di bilancio». L’as- 


sociazione di due ideali così diversi come quello della stabilità monetaria e 
quello del disavanzo illimitato fa pensare al matrimonio dell'acqua santa col 
diavolo. Per qualche mese gli amici del ministero sono andati predicando che 
Blum avrebbe ripetuto in Francia l'esperimento di Roosevelt. Senonché, a 
parte il fatto che dei risultati effettivi dell'esperimento di Roosevelt, così con- 
traddittorio nel suo processo, poco di sicuro fin quì si può dire, molti comin- 
ciano a chiedersi se il presidente del Consiglio francese non stia ripetendo piut- 
tosto l'esperimento del defunto Scheidemann, suo collega di partito e di gra- 
do, che, come tutti ricordano, condusse la Germania del 1922 alla volatilizza- 
zione del marco e alla distruzione delle classi medie. 

Tirate le somme, i risultati dei tre primi mesi di vita del gabinetto social- 
radicale, anche senza voler tener conto del malessere creato dalle incessanti 
agitazioni sociali, non si presentano dunque come troppo soddisfacenti. Le in- 
tenzioni erano e rimangono buone, ma il governo ha preteso sciogliere i pro- 
blemi dell'ora mercé un programma improvvisato e demagogico del quale non 
si erano ben calcolate le incidenze e le reazioni, e sul quale il lavoro di lima 


Le agitazioni operaie in Francia. Il signor Blum a Lilla, fra il ministro Salengro e 

il prefetto del Dipartimento, dopo di aver cercato invano di comporre la vertenza 

degli operai tessili. - Sotto: Barricate disposte nelle strade di Rouen dagli sciope- 
ranti autisti @ carrettieri che chiedono il contratto collettivo di lavoro. 


Il battello molo da carico « Turia » nel porto di Nizza ha costituito un Soviet a 
bordo e si è dichiarato nave di guerra per non pagare i debiti. (Nel medaglione è 
il capitano). Il tribunale di Nizza è stato investito di questo curioso affare. 


del Parlamento si è dimostrato assoluta- 
mente nullo. I progetti di legge sono 
stati votati da una maggioranza auto-. 
matica, sensibile soltanto alla disciplina 
giurata durante le elezioni. Il Senato 
ha tentato correggerne gli errori più 
gravi, ma senz'altro effetto fuorché di 
accrescere la confusione dei testi e del- 
le idee. Fra poche settimane, alla ria- 
pertura delle Camere, i nodi verranno 
al pettine, e la Francia si troverà a un 
bivio difficile: o tornare indietro verso 
una politica più cauta, se sarà ancora 
possibile farlo, o buttarsi allo sbara- 
glio verso avventure estreme. Quale 
delle due strade sarà quella prescelta 
nessuno, pel momento, oserebbe dirlo. 
Né la politica estera si presenta sotto 
migliori auspici di quella interna. La 
grande speranza di Blum, giungendo al 
potere, stava nello sfruttare al cento 
per cento la carta inglese e la carta 
russa. Gli avvenimenti del primo seme- 
stre dell'anno avevano lasciato credere 
al nuovo capo del. governo che» Russia 
e Inghilterra avessero’ finito per sempre 
d'essere termini antitetici e che il patto 
franco-sovietico accrescerebbe d'ora in- 
nanzi agli occhi del Foreign Office il 
valore dell'amicizia francese. Il trionfo 
del fronte popolare non era forse me- 
rito degli sforzi combinati degli amici 
di Mosca e di Londra? Alla prova dei 
fatti, quella speranza non durò una set- 
timana. Il governo britannico, che tanta 
industria aveva spesa nel portare Blum 
al potere, non appena ve lo vide inse- 
diato parve pentirsene e si rinchiuse in 
un silenzio restio. Dal giorno della for- 
mazione del gabinetto l'ambasciatore 
Clerk non si è recato al Quai d'Orsay 
se non per deplorarvi con aggrottato ci- 
glio le imprudenze dei partiti di go- 
verno nei riguardi delle vicende spa- 
gnuole. Il regalo di nozze che Blum e 
Delbos si ripromettevano di offrire a 
Baldwin, la comune ostilità verso VI 
talia fascista, non ebbe l'effetto sup- 
posto. E del resto lo stesso nuovo mi- 
nistro degli Esteri francese ha dovuto 
affrettarsi a comprendere che l'ostilità 
contro l'Italia non è più un lusso che 
un governo francese possa permettersi 
impunemente di fronte alla Germania 
riarmatissima del 1936. La conferenza 
di Locarno è sfumata così per aprire 
l’adito a una conferenza a Cinque dove 
l'Inghilterra, invece di fungere da socio 
a vita della Francia e del Belgio, si 
ripromette di farla da arbitro fra que- 
ste potenze e le altre due. Né è sicuro, 
data la presenza tollerata di Tafari a 
Ginevra, che questa stessa avrà luogo. 

Quasi non bastasse, sul capo di Blum 
è piovuta sul più bello la tegola spa- 
gnuola, il cui primo effetto è stato 
quello di scavare più profondo il fosso 
tra l'amico inglese e l'amico moscovita, 
svelando al primo i pericoli del for- 
nicare col secondo. La neutralità, bene 
o male, è stata salvata, quando sì è vi- 
sto che i nazionali avrebbero vinto; ma 
intorno alla politica estera della Fran- 
cia, sin qui meritevole, se non altro, 
della fiducia di principio spettante a 
tutti i difensori dell'ordine costituito, 
è rimasta, dopo tanti incidenti, una spe- 
cie di aura di diffidenza. Il viaggio di 
Smigly a Parigi ha fatto risorgere le 
speranze nell’alleanza della Polonia, ma 
il Belgio si tiene in disparte e Hitler a 
Norimberga fa la voce grossa. Le grandi 
potenze, e l'Inghilterra in primo luogo, 
si chiedono fino a che punto il Quai 
d'Orsay sia ancora il Quai d'Orsay e 
quale politica estera sia dato fare con 
un paese il quale, di conservatore qua- 
l'era, si rivela ausiliario, volente o no, 
della bolscevizzazione dell'Occidente. 

Anche sul terreno diplomatico, come 
su quello della politica interna, la Fran- 
cia, insomma, si trova a un bivio. Ma 
dal bivio dovrà uscire ad ogni costo, 
decidendosi per l'una o per l’altra delle 
due strade che le si aprono innanzi: 
quella dell'ordine o quella del caos. Se 
la Conferenza dei Cinque vien solo ri- 
tardata non è forse anche perché tale 
decisione non è ancora in vista 

CONCETTO PETTINATO 

Parigi, settembre. 


—____ny 
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DELLA CIVILTA EUROPEA 


LA VITTORIA DELLA SANTA LEGA CONTRO IL TURCO 


artolomeo Sereno, 
l'autore dei Com- 
mentari alla Guerra di 
cipro e della Santa Le- 
ga dei Principi Cristiani 
contro il Turco, accin- 
gendosi a narrare la 
grandiosa vicenda che 
domina incontrastata su 
tutto un cumulo di se- 
coli di storia navale e 
religiosa, scrive che «nes- 
sun giorno fu mai tan- 
to tremendo, né. tanto 
ricordevole e glorioso, 
dopo che Dio operò in 
terra  l'umana salute, 
quanto il 7 ottobre 1571». 

Se pensiamo che il Se- 
reno partecipò alla bat- 
taglia sulla galea ponti 
fiia «La Grifona», e 
che Lepanto rappresenta 
una svolta decisiva per 
la civiltà moderna d'Eu- 
ropa, sentiremo nelle sue 
parole aleggiare una for- 
za spirituale veramente 
epica. 

Enulla vi è di più poe- 
ticamente epico dello spi 
rito cavalleresco che gui. 
dò sul Mediterraneo tre- 
centosessantacinque anni 
fa la potente flotta coa- 
lizzata di Papa Pio V, 
contro la pericolosa in- 
vadenza turca. In questo 
giorno l'armata cristiana, 
che era partita da Mes- 
sina il 16 settembre, forzando la voga contro la violenza del vento e delle onde, 
prueggiava în buona ordinanza rimorchiando le galeazze veneziane verso l’im- 
boccatura del golfo di Patrasso. 

Col sorgere delle prime vaghe luci dell'alba, qualche galea sottile cristiana che 
precedeva l'armata, giungeva all'altezza della foce dell'Aspropotamo. Gli uomini 
che erano di vedetta sugli alberi segnalarono che, dritti, alla punta di Villa- 
marin (detto poi Malcantone), capo scoglioso in prossimità delle Curzolari, 
quasi di fronte al Porto delle Peschiere, si distinguevano vascelli armati venire 
a favore di vento, 

Fattosi più chiaro, si vide l'armata osmana navigare senza ordine, coi soli 
trinchetti gonfiati dal vento, in fil di rotta 

Don Giovanni d'Austria, comandante supremo dell'armata cristiana, fermò 
la sua galea, la Reale, per dare tempo alle altre di avvicinarsi; fece quindi is- 
sare sull'albero di trinchetto una bandiera verde quadrata e ordinò di spa- 
rare una cannonata. Era il segnale che si doveva dare battaglia. 

Dalla parte osmana, Alì Pascià, comandante supremo dell'armata, conosciuta 
che ebbe la vicinanza dei cristiani, diede ordine di continuare la navigazione e 
di schierarsi al più presto per il combattimento. Subito dopo, per evitare che 
qualcuno fra i più audaci si spingesse troppo avanti col pericolo di rimanere 
isolato, pose pena della vita a chi oltrepassasse la sua galea, ordinando, per i 
forzati cristiani (schiavi 
incatenati al remo), che 
se avessero appena alzata 
la testa dal banco per 
vedere l’armata della 
Santa Lega, fossero su- 
bito uccisi. 


Apparizione della vittoria a Papa Pio V: affresco del Francioli nella chiesa di San Simpliciano a Milano. 


Ritratto di Sebastiano Veniero, del Tintoretto (Galle- 

ria del Prado, a Madrid). - A sinistra: Don Giovanni 

d'Austria, attribuito ad A. Moro. - A destra: M. A. Co- 
lonna, di Pietro Novelli (Galleria Colonna, Roma). 


Intanto anche i cri- 
stiani, superata l’imboc- 
catura del golfo, con gran- 
de rapidità si. misero in 
armi: i capi di galea 
studiavano a gara di es- 
sere primi ai loro po- 
sti, seguendo il rispettivo 
comandante di squadra. 
Manovravano in buon or- 
dine, interzando, secon- 
do le disposizioni avute 
in precedenza, spagnuoli, 
veneziani e soldati del 
Papa, allineando le ga- 
lee vicinissime, quasi a 
contatto di remi, cioè, 
palamento contro  pala- 
mento. 

L'armata della Fede e 
l'armata degli Infede- 
li stavano finalmente di 
fronte! Le forze dei cri- 
stiani sommavano in tut- 
to: 204 galee e 6 galeaz- 
ze, sulle quali erano 1800 
cannoni, 34.000 soldati, 
12.900 marinai e 43,000 
rematori; quelle osmane: 
221 galee, 30 galeotte, 18 
fuste, sulle quali, com- 
plessivamente, erano im- 
barcati: 750 cannoni, 34.000 
soldati, 13.000 marinai e 
41.000 uomini da remo. I 
due schieramenti pone- 
vano in linea di fronte 
tre squadre, le quali ave- 
vano una retroguardia, 
cioè, un certo numero 
di galee poste dietro la squadra centrale per soccorrere dove vi fosse bisogno. 

I cristiani disponevano anche di una avanguardia, composta dalle sei galeazze 
veneziane, divise in modo che ogni squadra ne avesse due. 

Dalle varie trattazioni venute in luce, si può stabilire che le due armate ven- 
nero a battaglia in questa formazione: 

Armata Cristiana: Retroguardia, al comando di Don Alvaro di Bazan marchese 
di Santa Croce; 30 galee. Ala sinistra (verso terra), comandante Agostino Bar- 
barigo: 55 galee. Centro (armata reale), al comando di Don Giovanni d'Austria: 
62 galee. Ala destra, al comando di Giovann Andrea Doria: 57 galee. Avanguar- 
dia, comandante Francesco Duodo: 6 galeazze (due davanti a ciascuna squadra), 

Armata turca: Ala destra, comandante Mehemet Saulak (Sirocco): 55 galee. 
Centro, al comando di Alì Pascià: 91 galee, 5 galeotte. Ala sinistra, comandante 
Luca'Galeni-Occhiali: 67 galee, 27 galeotte. Retroguardia, al comando di Amurat- 
Dragut: 8 galee, 5 galeotte, 18 fuste. 

Effettuato lo schieramento, i comandanti turchi, non ostante avessero il sole 
in faccia e vedessero l’armata cristiana più numerosa di quanto credevano, pen- 
sando che il dimostrare ardire potesse essere di vantaggio, venivano avanti con 
bell'ordine, a lenta voga. Il mare sembrava uno specchio perché il vento si era 
intanto abbonacciato. 

Era circa mezzogiorno quando la loro armata giungeva quasi a tiro di can- 
none dalle galeazze. Alì Ù 
Pascià, rotto ogni indu- 
gio, fa sparare dalla sua 
galea un colpo di can- 
none; i due comandanti 
delle ali osmane gli ri- 
spondono. 
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Della battaglia di Lepanto che rappresentò una svolta decisiva per la civiltà moderna di Furopa, magni; 


arazzi funno testimonianza, che si conser- 


vano a Roma nella Galleria Doria. Questo riprodotto qui sopra, per gentile concessione del Principe Filippo Andrea Doria Pamphili. rappresenta la 
scena del combattimento, quando la flotta cristiana di don Giovanni d'Austria ebbe la prevalenza su quella turca agli ordini di Alì Pascià. 


Don Giovanni comprende essere quello il segnale per investire, ordina dalla sua 
Reale di sparare un colpo verso la Reale turca. Quindi fa tagliare dai suoi uomini 
lo sperone della sua galea, in modo da facilitare ai nemici l'abbordaggio. L’'ar- 
mata cristiana stava immobile. 

Sulle spalle degli schiavi cristiani incatenati al remo scese tremenda la sferza 
dell’aguzzino; le galee osmane ebbero un sussulto; le genti, levato un vastissimo 
grido, incitati i rematori e fatta la maggior forza che potevano, con grande furia 
si fecero innanzi. 

In questo preciso momento, il vento, che sino a poco prima aveva soffiato da 
Levante, in favore dei turchi, dopo essersi abbonacciato, si voltava dalla parte 
di Ponente, in maestro, a favore dei cristiani. 

Mentre i turchi arrancano per giungere a contatto dei cristiani, il maestrale 
era giunto una volta ancora propizio, a spiegare, a portare alto sul cielo azzur- 
ro Mediterraneo, verso l’obliato Oriente, il fremito vivo della seta benedetta dal 
grande Pontefice Pio V, recante l'immagine del sacrificato sul Golgota! Le galee 
osmane si trovano subito in grandissimo travaglio, perché, intricandosi le vele, 
non poterono mettersi in ordine nel breve cammino che rimase loro ancora da 
percorrere. Accorrono i marinai: la velatura viene subito ammainata. Ma appe- 
na lo schieramento osmano giunge a tiro dell'avanguardia, Francesco Duodo, 
capitano delle galeazze «è il primo a scaricare contro il nemico le colubrine, 
colle smisurate palle delle quali, colpita una galea nemica, la mette in preda alle 
fiamme ». Un'altra viene incendiata dalla galeazza di Ambrogio Bragadino, e col 
medesimo impeto Antonio Bragadino scaraventa sulla formazione di battaglia 
nemica quanto piombo ha pronto nei suoi bronzi. Succede scompiglio; chi si butta 
a orza, chi a poggia, cercando di sottrarsi ai tiri; Alì Pascià vince l'istante di 


esitazione ordinando prontamente di forzare ancor più la voga per sorpassare al 
più presto il raggio d'azione dei cannoni prodieri delle galeazze, e dà il segnale 
acciocché nessuno si fermasse a combattere contro quei grandi vascelli, ma pun- 
tasse direttamente contro lo schieramento cristiano. Le galee riprendono gagliar- 
damente la voga giungendo în breve fra le galeazze, allorché «con maggior 
impeto di prima si sentirono battere dai fianchi». L'emozione che provarono i 
turchi aveva fatto sì che diverse galee rimanessero inerti, e qualcuna anche si 
mettesse a sciare. 

Alì Pascià rinfranca i suoi uomini spingendosi avanti decisamente. Seguendo 
il suo esempio, tutta la sua squadra forzò di nuovo la voga, e sotto il grandinare 
delle cannonate, in breve spazio di tempo oltrepassò le fatali galeazze. I turchi 
si sforzano quindi di ristabilire la loro linea di battaglia, ma il fuoco dei pezzi 
collocati sul castello poppiero di questi poderosi vascelli veneziani impedisce il 
tentativo. 

L'armata cristiana, in perfetto ordine di battaglia era ancora ferma. Sui ponti 
delle galee i soldati contemplavano con stupore la baldanzosa ordinanza ne 
mica, ornatissima di stendardi e bandiere, la quale, sorpassata l'avanguardia 
e resasi completamente visibile davanti al fumo nero e denso delle artiglierie 
che l'avevano disorientata, mostrava loro uno strano spettacolo di alberi e di 
antenne danneggiate e rotte. 

Qualche galea turca affondava; qualche altra era incendiata; alcune ridotte 
senza palamento restavano ingallonate, alla deriva. 

Un italiano, un frate, Anselmo da Pietramolara, anche senza conoscere l’arte 
militare, intuisce il vantaggio tattico in cui si trovano in quel momento i cri- 
stiani, e alzato il Crocifisso che aveva in mano lanciò alto il grido: fratelli, ades- 


L'arazzo fotografato qui sopra riproduce la scena della partenza della flotta della Santa Lega dal Porto di Messina il giorno 16 settembre 1571, rimor- 
chiando le galeazze veneziane verso l’imboccatura del porto di Patrasso. L'altro qui sotto mostra la flotta cristiana vittoriosa che entra nel porto di 
Corfù trascinandosi dietro cento e trenta triremi prese al turco, dopo che le altre erano state quasi tutte distrutte e sommerse. 
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so è il tempo di combat- 
tere per Cristo! 

Da migliaia di petti ri- 
suona frenetica voce di ri- 
sposta; mare e cielo sono 
percorsi da uno 

Viva Cristo! 
Vittoria! 

La linea di battaglia del- 
la Santa Lega, dato im- 
peto coì remi alle galee, 
andò con grandissima fu- 
ria incontro agli Infedeli, 
scaricando sullo schiera- 
mento nemico tutte le ar- 
tiglierie di prora. Il fumo 
denso viene sospinto dal 
vento sulle tolde delle ga- 
lee osmane togliendo ai 
nemici quasi completamen- 
te la visibilità. In un di- 
sordine indescrivibile, pe- 
rò in condizioni favorevoli 
pei cristiani, sì inizia il 
combattimento. 

Alì Pascià conoscendo 
che al centro dello schie- 
ramento cristiano le galee 
capitane dei tre coman- 
danti della Santa Lega 
erano assai meglio attrezzate e fornite di gente che qualsiasi altra galea, prima di 
‘andare a investire la Reale di Spagna, disegnò di tagliare dalla lotta la Capitana 
del Papa e quella di Venezia, altrimenti non avrebbe avuto certo molte probabilità 
di vittoria su Don Giovanni d'Austria. Perciò la galea sulla quale era Marco An- 
tonio Colonna doveva essere investita da quella di Pertev Pascià, mentre la Ca- 
pitana di Venezia, dove era Sebastiano Venier, doveva essere immobilizzata con 
uno stratagemma originalissimo, e assalita da un buon nerbo di galee osmane in 
modo da impedire al fiero veneziano l'intervento nel duello mortale fra Alì 
Pascià e Don Giovanni d'Austria; il quale, mentre Alì dava il segnale convenuto 
a Pertev Pascià e si dirigeva a voga arrancata contro la Reale della Santa Lega, 
sì moveva a sua volta, sforzando la voga per investire la nave del comandante su. 
premo osmano. 

Oltremodo violento avveniva il cozzo dalle due Reali tutte le artigliere pro- 
diere vomitavano i loro colpi. La raffica di cannonate non era ancora passata, e 
già accorrevano marinai e mozzi con catene, rampini, gomene per tenere le due 
galee all’arrembaggio. 

I giannizzeri balzano prontamente sulla prora della Reale di Spagna, attaccan- 
do con estremo furore i soldati di Don Giovanni. 

Marco Antonio Colonna accorre col suo legno in difesa di Don Giovanni, pog- 
giando quanto può a sinistra onde evitare la galea di Pertev Pascià che gli si 
dirige contro per tagliargli la rotta e sventargli il disegno. 

La Capitana del Papa, veloce, arriva a investire quella di Alì Pascià al- 
l'altezza del focone, ma gli uomini del Colonna devono pensare anzitutto a di- 
fendersi perché Pertev Pascià arriva a tutta voga e investe la galea pontificia 
al centro, danneggiando il palamento del fianco dritto. 

Dall'altra parte il Venier, che aveva veduto spiegarsi il disegno di Alì Pascià, 
di combattere contro la Reale cristiana, si sforza a far manovrare la sua galea 
in modo da arrivare a investire quella del comandante osmano. Ma, ecco che 
sguscia fuori un fragile scafo di galeotta disarmata, che nessuno dalla Capitana 
di Venezia aveva notata, 

Questa galeotta, spinta da pochi schiavi cristiani incatenati al banco, sferzati 
a sangue da un aguzzino, bassa di bordo com'era e senza alberatura, viene 
condotta velocemente da un timoniere abilissimo sotto al mascone di prora della 
Capitana del Venier, e fatta incuneare di striscio lungo tutto il fianco sinistro 
sotto i banchi dei rematori, impedendo il movimento della vogata ai remi. Aguz- 
zino e timoniere si buttano poi in mare. 

Intanto dalla Reale di Ali Pascià, la quale era senza comparazione assai me- 
glio fornita di tutte le cose da combattere, e principalmente per il numero e la 
qualità degli uomini imbarcati, 400 giannizzeri giovani, scelti fra la migliore mi- 
lizia dell’armata, cercano di penetrare nella Reale di Spagna. Ma l’italianissima 
milizia posta alla difesa della prima galea spagnuola, 400 archibugieri sacadol 
del terzo di Sardegna, balza prontamente decisa al contrattacco; li respinge e 
riesce a seguirli combattendo, penetrando con loro nella Reale osmana. 

I turchi, sgominati, sono sospinti fino all'albero maestro. In questo punto Alì 
Pascià è avvicinato dalle galee ordinate a portargli soccorsi, e li riceve in 
tanto numero da poter passare di nuovo all'assalto, costringendo i baldi figli del- 
la gloriosa Sardegna a riparare nella 
loro Reale, sospinti dalla massa turca 
vociante che invade nuovamente la 
Reale di Don Giovanni. 

Il gigantesco sforzo osmano resta con- 
tenuto: i sardi si faranno massacrare, 
ma i turchi non passeranno! 

Alla poppa della Reale di Spagna ar. 

riva finalmente la galea del Commenda- 
tore Maggiore, il quale fa passare quan- 
ta gente può a soccorrere Don Giovanni, 
I sardi penetrano nuovamente nella ga- 
lea di Alì Pascià, ma la continuità dei 
rinforzi che arrivano per poppa alla 
Reale turca rende ancora nullo il loro 
sforzo; sono per la seconda volta re- 
spinti. 

Il turco penetra ancora nella Reale 


Frattanto, Sebastiano Venier, fremen- 
te per l'incidente che toglieva alla sua 
galea l'immediata possibilità di investi- 
re la Reale turca, lasciandola inerte 
frammezzo a galee che manovravano e 
combattevano, lavorava a rimuovere 
l'ostacolo; e infine «calcata col fianco 
della sua galea e col peso di tutti i suoi 
uomini la galeotta che se gli era messa 
sotto il palamento l'aveva sommersa». 
Appena libero, mette la prora contro la 
Reale di Alì Pascià per arrivare ad in- 


Vit- 


Selim Kan II, detto « l’ebbro » (dall’Opera di Bertelé). 


L'imboccatura del golfo di 
il gran Drago di 


into dove « fu fatta la gloriosa giornata contro 
istiani a lode di Gesù Benedetto n. 


vestirla, ma in quel mo- 
mento, dal gruppo di va- 
scelli nemici vigilanti alle 
spalle della loro Reale, si 
muovono quattro galee per 
impedirgli il disegno e ta- 
gliargli la rotta. Il Venier 
li vede, fa forzare quanto 
più è possibile la voga, e 
passa appena in tempo 
mente altre galee si muo- 
vono contro di lui. 

Dio volle che tutte an- 
dassero per poppa. 

La Capitana di Venezia 
arriva ad arrembare quel- 
la di Alì Pascià all'albero 
maestro, ma non ha, si può 
dire, ancora afferrato la 
Reale osmana, che una ga- 
lea da fanale la investe 
alla prora, dalla banda si- 
nistra. 

Il nuovo assalto impedi- 
sce al Venier ogni azione 
contro la Reale turca, Co- 
sì, mentre la Capitana di 
Venezia combatteva stre- 
nuamente per liberarsi del 
doppio assalto osmano, 
dall'altra parte quella pontificia riusciva a ributtare gli uomini di Pertev Pascià, 
il quale, vedendo giungere altre galee turche contro il Colonna, si disferra per 
dirigersi a tentare la fortuna contro il Venier. Lo sforzo titanico dei turchi è 
dove combatte Alì Pascià; essi vedono che la vittoria su Don Giovanni significa 
battaglia vinta, e non tengono conto dei morti, Le loro galee si alternano a 
poppa della Reale per porgerle sempre nuovi uomini, nuovi soccorsi. Lo stesso 
avviene anche dalla parte cristiana: l'avvicendamento delle galee per aiutare 
la Reale spagnuola non ha sosta. 

La lotta è divenuta frenetica, furibonda. 

Giova ricordare che, subito dopo la Reale di Don Giovanni, il peso. maggiore 
della battaglia è sopportato dalla Capitana del Colonna e dalla Capitana del 
Venier, che impedivano ai turchi di colpire di fianco il capo supremo della Santa 
Lega, Così, mentre il Venier domina coi suoi tiri la Reale turca e respinge Pertev 
Pascià, due galee pontificie che combattevano un poco a dritta della Capitana di 
Savoia, ove era Andrea Provana di Leynì, con Francesco Savoia Racconigi e il 
duca d'Urbino, riescono a sbaragliare due galee nemiche che le avevano attac- 
cate. Rimaste libere, vedono la difficoltà ìn cui si trova il Leynì, investito da due 
galee nemiche e ferito, ma si portano avanti, verso le due Reali, senza soc- 
correrlo; se la caverà da sé. Anche Ettore Spinola, che sulla Capitana di Ge- 
nova aveva combattuto vittoriosamente due galee turche, si accosta alla Reale 
cristiana per porgere nuovi soccorsi. Le due galee pontificie giungono a. in- 
vestire la Reale turca, sulla quale i rinforzi vengono quasi a mancare perché 
l'artiglieria, gli archibugi e gli archi del Venier non consentono il passaggio 
dalla poppa alla prora della galea di Alì Pascià. 

Gli uomini di Don Giovanni si riordinano per passare di nuovo all'assalto con 
nuove forze inviate a tempo giusto dal Santa Croce. 

Le galee osmane, che erano lì vicino, compresa la tragica situazione in cui 
si trovava la loro Reale, accorrono per tentare di salvarla ad ogni costo dall'im- 
miinente rovina. 

Ma Alì Pascià è chiuso in una tenaglia inesorabile e nessuna galea può giun- 
gere al suo fianco per rifornirlo di gen rome il momento esige. Nuclei di va- 
lorosi che si buttavano a nuoto per poi arrampicarsi a combattere sulla Reale 
erano falciati dagli archibugi del Venier. 

La titanica lotta assume aspetti terribili, inenarrabili: i sardi, con un balzo 
poderoso assaltano ancora una volta, e i turchi non possono contenere la travol- 
gente azione dei generosi’ figli di Sardegna, il comandante supremo turco non 
può opporre sufficiente barriera di genti. 

Intorno, come farfalle abbacinate, circolano inutilmente galee osmane, im- 
potenti a soccorrere il loro capo. Il Colonna manda sul fianco della Reale tur- 
ca buon numero di fanti. 

Piemontesi, genovesi, toscani, calabresi, napoletani, siciliani, romani, sardi, 
dalmati e veneziani sono tutti protesi in uno sforzo solo: ire e furori ‘convergono 
sempre contro la Reale di Alì. Le genti scelte alla difesa della prima galea osina- 
na sono costrette a retrocedere, pressate da ogni parte dall'attacco furibondo dei 
cristiani. La Reale turca è quasi tutta invasa. 

Con uno sforzo disperato i giannizzeri riescono ad arginare l'azione dei col- 
legati: improvvisano sulla poppa qual- 
che riparo con materassi. di raso appog- 
giati ad un remo, e si fermano qui, di- 
fendendosi ancora eroicamente. Ma nel 
trambusto della lotta un gruppo di ca- 
valieri e soldati sardi giunge a strap- 
pare lo stendardo osmano. 

Caduto lo stendardo turco, dai petti 
cristiani che combattevano con superba 
frenesia si leva un grido immenso. che 
sovrasta i fragori della battaglia: Vitto 
ria! Vittoria!... 

Galee su galee volteggiano per 
di Ali Poscià, ma gli uomini di Don 
Giovanni incalzano, attaccano ancora i 
giannizzeri in quest'ultima difesa pop- 
piera della loro Reale. Sono di nuovo 
respinti dalla disperata resistenza osma- 
na. Filippo Venier, dalla Capitana di 
Venezia, vedendo che la trincea di ma- 
terassi approntata dai turchi consenti 
va loro di tener testa anche a forze so- 
verchianti, fece sparare una petriera 
piena di scaglie e di catene che fecero 
intera strage dei turchi. Con nuovo 
slancio i collegati balzano avanti. La 
superba Reale osmana che sino a poco 
prima dominava il mare, temuta da tut. 
ti e stimata invincibile, fu preda dei 
cristiani. 


Alucci Ali (dall’e Iconografia Italiana », ed. Locatelli). 


G. A. QUARTI 


- 


514 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’ITALIA NELLA VITA POLITICA EUROPEA 
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) romani del dottor Schmidt 
col Duce e col conte Ciano hanno 
portato, d'accordo col governo unghe- 
rese, il terzo firmatario dei Protocolli 
che da due anni regolano l’azione del- 
l'Italia, dell'Austria e dell'Ungheria, al- 
la convocazione a Vienna d'una confe- 
renza dei ministri degli Esteri dei tre 
paesi. Questa riunione nella capitale 
austriaca avrà valore soprattutto sim- 
bolico, né si creda che ciò venga detto 
per attenuare l’importanza del conve- 
gno: in politica anche dei gesti possono 
essere oltremodo significativi, e se par- 
liamo di valore soprattutto simbolico, 
gli è perché i contatti fra i tre Gover- 
ni sono così intimi ed assidui, che non 
è il caso di attendersi sorprese o sensa- 
zioni da un incontro che tiene die- 
tro a breve scadenza ai colloqui di Ro- 
ma e per giunta è preceduto da con- 
versazioni a Ginevra ed a Budapest fra 
il signor Schmidt ed il ministro degli 
Esteri ungherese de Kanya, 
Conferenze politiche se ne sono te- 
nute, nel dopoguerra, un po' dovunque: 
Vienna, però, non ne ha ospitate trop- 
pe e di quelle ospitate nessuna fu dedi- 
cata allo studio delle sue sorti e del suo 
avvenire. Sorti ed avvenire dell'Austria 
formarono oggetto di discussione a Gi- 
nevra ed all'Aja, a Londra ed a Losan- 
na, e le discussioni si ridussero a con- 
tradditori politici infarciti di formule 
economiche destinate a nascondere gli 
obiettivi ultimi. Si faceva un tutto uni- 
co delle sorti dell'Austria e di quelle 
del bacino danubiano e si dimostravano 
solidarietà d’interessi dalla Selva Nera 
@l Mar Nero e dalla Vistola alla Sava, 
Per semplificare, si complicava. Giove- 
rà dare uno sguardo all'elenco delle 
molte iniziative: fra il 1922 ed il 1930 
l'ex segretario di Stato ungherese Han- 
tos e l'economista austriaco Hinisch 
fanno sorgere il primo un Istituto me- 
dioeuropeo (che fa propaganda a favo- 
re dell'idea della Confederazione danu- 
biana) ed il secondo una Unione eco- 
nomica medioeuropea della quale presto 
non si sente più parlare. Allorché il 
problema si rivela acuto, politica e di- 
plomazia se ne impadroniscono con de- 
terminati intenti. Nel '30 abbiamo un 
memoriale di Briand che addirittura 
prospetta una lega di Stati Europei ad 
uso francese, il '31 è caratterizzato dal- 
l'offensiva pangermanista, scatenata dal 
ministro degli esteri tedesco Curtius e 
dal cancelliere austriaco Schober con 
un progetto di unione doganale che in 
sostanza avrebbe dovuto costituire il 
primo passo verso l'unione dell'Austria 
alla Germania. Nel ’32 Piccola Intesa, 
auspice Benes, e Francia, auspice Tar- 
dieu, insistono nell'attacco con proget- 
ti e piani miranti a dividere i paesi da- 
nubiani dai loro migliori clienti, Ger- 
mania ed Italia, e ad unire Ungheria, 
Jugoslavia e Rumenia, paesi agrari i 
quali, economicamente, invece d'inte- 
grarsi a vicenda, sì fanno concorrenza. 
A questo punto interviene l'Italia, con 
una solenne manifestazione positiva del 
Gran Consiglio Fascista, e pure per 
iniziativa dell’Italia, alla Conferenza di 
Stresa, del settembre dello stesso anno, 
sepolto il piano Tardieu, viene accettata 
una proposta che concilia i sistemi delle 
preferenze doganali e dei contingenti: 
tale proposta, ribadita dall'Italia dopo 
Stresa, col famoso memoriale danubia- 
no presentato a Ginevra, tardando tutti 
gli Stati interessati a farla propria, for- 
ma infine la base, nel '3%4, dei Protocolli 
che regolano la collaborazione dell’Ita- 
lia, dell'Austria e dell'Ungheria. Come è 
noto, ai Protocolli del 1934, firmati da 
Mussolini, Gòmbis e Dollfuss, hanno 
fatto seguito, ai 23 di marzo di quest'an- 
no, Protocolli aggiuntivi che hanno ac- 
centuato: il carattere politico dell’accor- 
do, essendosi i Governi di Roma, di Bu- 
dapest e di Vienna impegnati a non 
svolgere negoziati politici in merito al- 
la questione danubiana con nessun al- 
tro Stato, senza essersi precedentemente 
consultati a vicenda. Dei Protocolli ag- 
giuntivi, il terzo precisa che l'organo 
permanente per le consultazioni reci- 
proche sarà composto dei ministri de- 


gli Esteri dei tre Stati e si riunirà periodicamente, quando i tre Governi lo 
riterranno opportuno. i 

La riunione indetta a Vienna è la prima del genere: le recenti conversazioni 
romane, infatti, pur rispondendo al principio della necessità dei regolari scambi 
di vedute, non sono avvenute nella cornice vera e propria d'una riunione del- 
l'organo di consultazione permanente, perché l'Ungheria non era rappresentata 
e perché il dottor Schmidt, diventato segretario di Stato agli Esteri austriaco 
appena nello scorso luglio, ha desiderato, diciamo così, fare una visita personale 
ai Capo del Governo italiano ed al ministro degli Esteri. La Conferenza di 
Vienna sarà tutt'altra cosa, né si dimentichi che per la prima volta il ministro 
degli Esteri dell'Italia fascista soggiornerà sulle rive del Danubio per affer- 
mare, assieme ai colleghi austriaco ed ungherese, la volontà d'insistere in un'o- 
pera- intesa a raggiungere nel bacino danubiano risultati economici di carat- 
tere positivo, al tempo stesso eliminando ogni possibilità di turbamenti di na- 
tura politica. È vero che nel gennaio del 19% il Governo austriaco, presieduto 
allora dal cancelliere Dollfuss, ricevé a Vienna la visita del sottosegretario di 
Stato agli Esteri on. Suvich, ma siccome a quell'epoca i Protocolli romani non 
erano stati ancora sottoscritti, la visita, per quanto significativa, non poté assur- 
gere all'importanza che al prossimo convegno viennese è assicurata. 


Se la distinzione è possibile, nei Protocolli romani bisogna distinguere parte 
politica e parte economica. La parte politica può essere così riassunta: tre Stati 
desiderosi di opporsi a sforzi miranti a creare situazioni di privilegio nocive 
e all'equilibrio medioeuropeo e all’integrità e all'indipendenza dell'Austria e 
dell'Ungheria, vogliono dare la prova che in nome dei comuni interessi politici 
essi sono anche disposti a affrontare sacrifici economici; la parte economica 
mira a schiudere nella più larga misura possibile i mercati dei vari Stati ai 
prodotti dei coofirmatari, in modo da facilitare gli scambi dei prodotti agri- 
coli dell'uno contro i prodotti industriali dell'altro, garantendo prezzi e quanti- 
tativi, speciali tariffe ferroviarie e portuali, e così ottenendo in maniera indi- 
retta il risultato che i prezzi dei prodotti stessi risentono d'una benefica in- 
fluenza anche all'interno. Ora il riassetto d'una zona europea nella quale mi- 
lioni e milioni d'individui hanno vissuto in condizioni anormali per tre lustri 


Titulescu (a destra) le cui condizioni di salute sono un po' migliorate. Ora qualche 
giornale pubblica che Titulescu sarebbe stato auvelenato. Questa è l'ultinta. sua 
fotografia assieme al degno amico Litvinof. - Sotto: Benès, presidente della Re- 
pubblica Cecostovacca, fra il ministro degli Esteri di Jugoslavia Stoyadinowitch, © 
Protié, ministro di Jugoslavia a Praga, alle Conferenza della Piccola Intesa. 
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non è evidentemente obiettivo raggiun- 
gibile dall'oggi all'indomani: ma i ri- 
sultati finora ottenuti hanno pur valso 
a rafforzare la convinzione dei firmatari 
dell'opportunità di continuare a battere 
la strada scelta e intanto abbiamo as- 
sistito al fenomeno che blocchi di Stati 
per molto tempo cullatisi nella speran- 
za di riuscire ad accaparrarsi il con- 
trollo del bacino danubiano hanno sen- 
tito la forza di attrazione esercitata dai 
Protocolli romani e in conseguenza 
espresso il desiderio di collaborare eco- 
nomicamente, con i loro firmatari, in 
condizioni in merito alle quali finora 
non esiste però chiarezza. 

Il blocco al quale in primo luogo ci 
riferiamo è quello della Piccola Intesa, 
che esiste sin dal 1921, e per suo conto 
si è sempre dimostrata incapace di svol- 
gere, nel campo economico, un'azione 
concorde, Czecoslovacchia, Jugoslavia e 
Rumenia discutono per sviluppare i lo- 
ro scambi già dal 1929, cioè a dire da 
quando la crisi economica è diventata 
più acuta, eppure i loro divergenti inte- 
ressi si sono regolarmente rivelati più 
forti dell’idealismo politico. Chi si ri- 
corda ancora dell’approvazione, avve- 
nuta a Bucarest nel '31, del principio 
dei dazi preferenziali a favore dei paesi 
agrari? E chi si ricorda dei piani di 
unione doganale fra Jugoslavia e Ru- 
menia? Quali realizzazioni pratiche 
hanno avuto i progetti economici solen- 
nemente annunziati, ai 15 di febbraio 
del ‘33, da Benes, Jeftic ‘e Titulescu? 
Non appena Benes ebbe finito di esal- 
tare il nuovo Patto della Piccola In- 
tesa da lui tenuto a battesimo a Gine- 
vra, l'attuale presidente del Consiglio, 
signor Hodza, che era. allora ministro 
dell'Agricoltura, si affrettò ad avver- 
tire che gli agrari czechi, malgrado tut- 
ta la loro simpatia per il nuovo patto, 
avrebbero tollerato un’importazione di 
prodotti agricoli «solo entro limiti ri- 
strettissimi », Già nel 1930, del resto, 
al convegno sui Tatra, quando Rume- 
nia e Jugoslavia chiesero alla Czecoslo- 
vacchia d'impegnarsi a ritirare deter- 
minati contingenti di prodotti agrari, la 
Czecoslovacchia dové opporre un rifiuto. 
I firmatari dei Protocolli romani hanno 
dato diverso esempio: le loro discussio- 
ni, invece di prolungarsi all'infinito; so- 
no state brevissime ed hanno immedia- 
tamente portato a conclusioni conerete; 
e sebbene anche l’Italia e l’Austria, 
avendo impresso un formidabile svilup- 
po alla propria agricoltura, si trovassero 
in una difficile situazione nei confronti 
dell’Ungheria, paese prettamente agra- 
rio, l'appianamento degli ostacoli è av- 
venuto alla svelta. 

Il confronto fra Piccola Intesa e grup- 
po romano (blocco non vogliamo de- 
finirlo, in quanto i blocchi hanno sem- 
pre l'aria d'essere diretti contro qual- 
cuno, mentre il gruppo romano non 
nutre ostilità verso nessuno) illustra a 
sufficienza la diversità dei concetti che 
hanno guidato la politica positiva fasci- 
sta da una parte e la politica ideologi- 
co-egemonistica della Piccola Intesa dal- 
l’altra. L'Italia e le potenze sue amiche 
hanno costruito, gli altri hanno discusso, 
e discutono ancora. Né si può passare 
sotto silenzio il fatto che i ministri de- 
gli Esteri d'Italia, Austria ed Ungheria 
si riuniranno a Vienna in un'atmosfera 
di serenità (che nel decorso biennio fu 
qui e in Europa ansiosamente desiderata) 
dovuta al ristabilimento di rapporti nor- 
mali fra Germania ed Austria, grazie 
all'accordo dell’11 luglio. Certo, fra ac- 
cordo dell’11 luglio e Protocolli romani 
un nesso, diretto non esiste, ma esiste 
un'affinità innegabile, la quale si riscon- 
tra nella dichiarazione tedesca del rico- 
noscimento della sovranità statale e di 
l'indipendenza dell'Austria e nella 
mostrazione, da parte della Germania, 
della volontà di evitare rivolgimenti nel 
bacino danubiano e quindi di facilitarne, 
nel senso voluto dai Protocolli di Roma, 
l’auspicato assetto. La portata della Con- 
ferenza di Vienna, va giudicata ‘al lu- 
me di tali considerazioni. 

ITALO ZINGARELLI 
Vienna, settembre. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ROMANZA DI UN VIAGGIO 


GINO ROCCA 


— È già lontano, mammina! 

— Cammina. 

Poi, levò il capo e liberamente parlò. 

Vedevo quell'uomo storcere dietro la schiena, quasi tentando di af- 
ferrarsi a una speranza invano, le dita della nervosissima mano. 

Le labbra della signora si muovevano; ma il suono di certe parole 
sì smarriva dentro il frastuono, lo attraversavano, a tratti, con molta 
fatica: 

— È giusto... che te lo dica. Poi non ne parleremo mai più. Ma, del 
resto... mi hai autorizzato anche tu. Ho telegrafato, questa mattina, a 
quella... gentil signorina... 

Il signore tentò di ficcare, come don Abbondio, forse per non soffo- 
care, un dito fra il collo e il solino, Levò il ginocchio fin quasi sul- 
l'orlo del finestrino. Intesi il suo riso nervoso: — È stato un intelli- 
gente... un prudente e gentile pensiero... Davvero! 

— È meglio, credi pure, che tu non abbia più seccature giungendo 
à Milano. 


Ti credo, Hai giurato sulla testa della nostra creatura... E 
quando si giura... 

— Ma, dunque, perché? 

— Un telegramma, firmato da te. Semplicemente — non ridere — 
«tutto finito». Parole sincere... Pensieri... in fondo: quelli di jeri. 

— Oh! 

— Non molte parole... e già dette da te a me. « Ho sentito il dovere: 
cercarmi, telefonarmi è inutile... ». No? e Anche se veramente mi hai 
amato, come per convenienza sempre si dice, e sei stata felice, io ho 
fabbricato una famiglia che non posso né voglio distruggere... E, poi, 
c'è una piccola figlia. Si fa presto... ci si illude: si chiude. Del resto, 
così comanda la vita... è una cosa finita... era uno di quei nodi che le- 
gano i futili amori, così come si lega un mazzo di fiori. Si scioglie. 


MISS, f fe 


degni di "TABRO 


Mia moglie, ora sa...». 

— Forse era meglio non dire... 

— Mentire?... la verità: lo sa. 

— Ma, in questo modo, tu... 

- Non ti spaventare per quello. Fra noi donne non esiste il duello. 
O pure ne esiste un altro, più sottile, più lungo, più scaltro, meno 
eroico e più nascosto e feroce. Perché ogni donna aiuta a portare una 
croce su per un alto, sassoso, ignorato calvario, anche con il cuore 
distrutto. Tu mi hai giurato... « Dirò che mia moglie sa tutto, che 
tutto deve considerarsi bandito... finito... ». Ti sei illuso: non tradisci 
che te... non hai tradito che me!... 

La collottola di quell'omaccione bambino diventava, sul taglio del 
solino, sempre più umida e grossa, sempre più turgida e rossa. 

Sentivo adesso attraverso il frastuono, più a stento, o attraverso l’os- 
sessionante angoscia del breve momento, più frettoloso e affrettato il 
vibrare di quello strano commiato. 


Partivano, sull'altro binario, tanti vagoni vocianti, affollati, pieni di 
esultanti soldati. Si affacciavano essi con gli elmetti ributtati dietro 
la nuca, con il soggolo morsicato dai denti, stretti, contenti, sudati, a 
salutare i parenti. Molti fazzoletti sbandieravano sulla banchina. 

La bambina tornò portando il giornale, lo protese senza farsi ve- 
dere: il signore lo prese, lo accartocciò di nascosto con dispetto, lo 
buttò dove era il suo posto senza guardare: 

G 


di ! Ma questo — dicevo — lo avevo. Volevo... 
- Addio! 
Scusa, Ninetta: un momento, perdio! Non avrai mica spedito 

quel tuo messaggio fiorito... insomma, quel tuo... 

Si rigirò, si curvò nell'interno un momento per raccogliere una sof- 
fice sciarpa che era caduta per terra, che gli imprigionava una scarpa: 

— L'indirizzo, suppongo. 

— Oh, non l’espongo a stupidi rischi... o peggio. Del resto tutto il 
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tuo olezzante carteggio mi 
ha regalato una buona, 
una pedante e precisa cul- 
tura. Non aver paura. Mi 
son cavata d'impaccio. Il 
dispaccio è partito questa 
mattina per via Fulcorina... 
La via — perdona se rido 
— la via dell’ufficio e del 
nido. E col nome vero, 
quello meno ameno, ro- 
mantic Sicuro: si pi 
esser ridicoli e romanti: 
anche oggidì! Quello che 
costringe le labbra a fare 
così... « Miamì...». Ho in- 
dirizzato alla signorina Ma- 
ria... il nome giuridico del 
tuo incubo, del tuo terro- 
re, da quando m'hai giu- 
rato ch'è finito l’amore... 

Ancora gente che viene, 
che va, ancora valigie di 
cuoio su e giù per il cor- 
ridoio. E, poi, i polsi cion- 
dolanti di quell'omaccione 
sul finestrino del vagone, 
sudate, annerite, vibranti... 

— Ti avverto che stai 
per stracciare i tuoi poveri 
guanti... i quali non sono 
colpevoli affatto... 

— Lo so... e neanche se 
sono distratto... 

— Sei un poco nervoso! 
Quando torni, ti devi con- 
cedere un po’ di riposo. 
Andremo a villa... La vita 
tranquilla. Vedremo il ma- 
re lontano, e rifiorire la 
costa... Nessuno aspetterà 
con angoscia quando arri- 
va la postal... 

Un uomo con la mazza 
ferrata, con la faccia im- 
brattata di carbone, len- 
tissimo, si curvava sotto 
ogni vagone: lasciava ca- 
dere il martello sui mozzi 
di ogni carrello: Tà!... tàl... 


— Non ho detto nulla a 
papà. Poveretto.. con il 
suo cuore, costretto a ri- 
maner sempre a letto... Se 
non fosse stato per lui, ti 
avrei accompagnato. Sor- 
ridi? 

— Diffidi. 

— Va là che sei fortunato! 

— Diffidi sempre... con quel tuo modo di guardare così lugubre, 
ironico e fosco. 

— Forse ora ti conosco. 

— Perché? 

— Ma tu devi, se non erro, avere imparato a conoscere me! Di fer- 
ro... Fin da bambina, per ore e ore, rinchiusa in cantina, in solai 
D'acciaio! Milano è una parentesi chiusa. 

Sentivo un piagnucolare rabbioso: — Scusa... ma è già stato deciso. 

— Ti avviso... Anche se si dispera... Miamì, la tua vita ora deve 
raccogliersi qui. 

L’omone ballava, con le scarpe soltanto, la danza della disperazione; 
e pareva financo esitante di guardare l’ora sul grosso quadrante, che 
spiccava bianco e nero in disparte. Le sue scarpe giallastre batte- 
vano il tallone, torcevan la punta contro le lastre del termosifone: 
parevano quelle di un prigioniero contro la portà chiusa: urtando di 


qua e di là, parevano chiedere: — Ma quand'è che sì va? 

La moglie aveva il mento proteso, acuminato di un inflessibile 
sgherro. 

Pensavo: — Di ferro! 


Il senatore ricevette tante tristi malate violette. Le carezzava pian 
piano, senza toccarle, con un moto furtivo della tremula mano: 

— Che belle, Cristina! Mi faran compagnia... Le viole! 

— Un po' di poesia... ci vuole! E, queste, son caramelle. 

Ruzzolò un cartoncino. 

— Non sono più e non sono ancora un bambino. 

— @ualche volta pare proprio di esserlo, in treno, come dentro una 
culla! Fumerai meno. 

— Ma se non fumo più nulla! 

— Le darai alle due monachelle che a Firenze verranno a salutarti. 
Ti prego di non addormentarti. 

— Ho un libro meraviglioso. 

— Ma il meriggio è tanto curioso! Magari un brevissimo chilo... 

Qualcosa si scosse: qualcuno si mosse. 

Un sibilo passò come un filo tagliente attraverso le tempie di tutta 
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la gente: tagliò la pesan- 
te e caotica noia di quella 
barocca tettoia fumosa ed 
oscura. 

— Signori, in vettura! 

La signora abbassò la 
veletta; scappò via in fret- 
ta; rimase, per un attimo, 
schiacciata, fra due sacchi 
ed una vetriata. 

Vidi ancora, fuori, il 
mento proteso: quel terri- 
bile mento immobile, im- 
placabile e forte. 

E, poi, vidi scivolar via le 
porte, passare diritti i pali 
di tanti ignorati fanali. 

L'omone rialzò il fine- 
strino: salutò con un cen- 
no disperato della mano, 
e piombò sul divano. 

Apparvero, nella libera 
luminosità, gli estremi 
quartieri fioriti della vasta 
città. Apparvero i poggi, le 
strade: sempre più verdi, 
sempre più rade. Entrò nel 
vagone il senso del moto: 
ricollocò le persone, ri- 
compose i pacchi e le va- 
ligie sopra le reti, i pastra- 
ni e le sciarpe contro le 
pareti. 

Al comando dell’identi- 
co ritmo, appesi alle iden- 
tiche sbarre, raccolti in 
una scatola sola i più di- 
sparati, i più variopinti 
destini, le teste, che, pri- 
mà, parevano d’uomini, di- 
ventaron teste di burattini, 
di pupazzi meschini, incer- 
ti ed inerti, ciondolanti e 
protesi di qua e di là, se- 
condo l'ondata del moto, 
secondo il risucchio del 
vuoto, che già sprofonda- 
va a poco a-poco sotto il 
mio e sotto l’egual tremo- 
lio di tanti inerti e de- 
funti polpacci coperti di 
stracci... 


Viaggiare! 

Viaggiavo: e sentivo la 
inutilità e l’imbecillità di 
quel muoversi standorfer- 
mi, di quella vita ferrata da 
inermi, di quella preten- 
ziosa e imbozzolata vita da vermi, che è diventata ancor più falsa, 
melensa e insensata da quando le scoperte nuove ci hanno insegnato 
con quale fulminea irruenza nel vuoto la terra si muove. 

Non so come, fra tante memorie confuse, fra le ciglia socchiuse 
per il riverbero polveroso del giorno, mi sia tornato in mente l’in- 
canto di una magica sera, il silenzio improvviso, il vecchiume an- 
gusto adorato e lontano della via Brera a Milano, illuminata soltanto 
dal poco barlume di qualche piccolo lume, popolata soltanto da po- 
che mute insignificantissime larve, quando mi riapparve la luna che 
avevo, per la prima volta, dianzi, veduto accanto all’astronomo astuto: 
una luna diversa, coi buchi e i crateri cariati, i misteri svelati dal 
telescopio convesso... Non più una rorida ma una arida luna di gesso, 
non più quella luna-ricotta, non più quella luna-paolotta dai sorrisi 
sornioni e discreti che aveva tradito talvolta i poeti, che aveva ispi- 
rato anche il mio romanticismo iracondo, ma una luna che è il te- 
schio di un mondo, che è il primo gelido sogghigno di chi s'avven. 
tura accanito contro le impossibili mète dell’Infinito... 

Viaggiavo più lesto, più presto del vento, forse a cento chilometri 
all'ora, su due sbarre parallele d'acciaio, stordito dal rumore di uno 
strano vespaio, protetto da insulse confuse cautele, fra sei pareti ben 
chiuse, fra tanta inutile e forse importantissima gente; attraverso la 
giornata morente, e pensavo alla miseria del tutto, e pensavo alla 
superbia del niente... 

Rivedevo la mia adolescenza svogliata ed infida, la mia travagliata 
giovinezza suicida: pensavo alle gioie del povero, alle angoscie del 
ricco, all'importanza di questo chicco di sabbia intorno al quale c'è un 
velo di cielo, c'è un brivido di fatti e di parole, bruciato nell’incendio 
del sole, che crea la partenza e il ritorno della notte e del giorno, lo 
splendor dei deserti, il ristoro degli angoli bui... ed è un chicco che 
brucia anche lui! Pensavo, dunque, alla terra, al ridicolo caos della 
guerra, dal quale siamo usciti pur ieri vestiti da prodi guerrieri, con 
l'anima tutta stracciata, con tanta fierezza beffata, comprendendo che 
i veri caduti eran solo tanti milioni di sopravissuti. 

Non ero certo l’allegra comparsa nella scena d’una lepida farsa! 


(Continua) GINO ROCCA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Veduta di Toledo con l'Alcazar nel fondo, quadrata costruzione sul punto più elevato della città, a ridosso del Tago. A sinistra, si vede la Cattedrale. Nell'Alcazar 
si sono asserragliati e si difendono eroicamente i Cadetti, resistendo all'assedio da più di due mesi e falciando con le mitragliatrici i rossi assalitori. 


RACCONTO DI UN TESTIMONE 


IL BUON COMPAGNO E LA FUGA DA ALICANTE 


Ch aria pacifica hanno i campi che 
scorrono ai due lati del convoglio, 
e i vigneti, i giardini con gli imman- 
cabili alberi di melograno, i ciuffi di pal- 
me e di banani dalle larghe foglie! Il 
treno fila attraverso alla Nuova Casti- 
glia, ma non ha ancora percorso una 
metà del tragitto da Madrid a Linares. 

— Guardate... là! Non sono uniformi 
di legionari, quelle? 

Effettivamente, sulla strada, affianca- 
ta in quel punto ai binari della ferro- 
via, avanzano lentamente alcune co- 
lonne del «tercio» e varie compagnie 
di altre truppe marocchine, coi loro co- 
pricapi rossi e grigi e i loro burnus gial- 
li, color della sabbia del deserto. Cam- 
minano imperturbabili, guardano passa- 
re il treno stracarico di guardias de 
asalto e di militi rossi, e non accennano 
nemmeno a fermarsi, evitando persino 
di togliersi di spalla il fucile, proprio 
come se le truppe che sono lì, a dieci 
metri da loro, sul rapido treno fuggen- 
te, fossero amiche e non appartenenti 
al partito avversario... Non se ne capi- 
sce proprio nulla: ma, del resto, molte 
altre cose rimangono incomprensibili per 
lo straniero, in questa terra spagnuola 
desolata da una delle più abominevoli 
guerre civili che la storia ricordi. 

Sul treno, invece, nasce un'ondata di 
panico, tanto che solo mezz'ora più tar- 
di, quando le truppe nazionali sono da 
tempo passate e si trovano ormai lonta- 
ne, il convoglio rallenta e si ferma ad 
una piccola stazioncina. 

Tutti scendono, chiedono informazio- 
ni. Si viene così a sapere che, effettiva- 
mente, sono passate da poco le solda- 
tesche del «tercio», quelle truppe ma- 
rocchine che costituiscono il terrore dei 
rivoluzionari sia per il loro coraggio che 
per la loro inesorabilità. in quanto si 
attengono scrupolosamente al principio 
di non far mai prigioniero il nemico, 
ma di finirlo sul campo. Furono appun- 
to queste truppe che repressero la 
volta delle Asturie e della Catalogna, 


nell'ottobre del 1934. Adesso esse sono dirette, a quanto pare, verso Toledo, anco. 
ra nelle mani dei rossi, per salvare l’Alcazar, entro le cui mura da oltre un 
mese 1600 cadetti si difendono eroicamente da un implacabile assedio. 

Si apprende anche che la via verso Linares è tagliata, e perciò il treno è av- 
viato per un'altra linea verso Albacete ed Alicante. 

La cosa più interessante da constatare è, indubbiamente, il comportamento 
degli abitanti della piccola cittadina ove il convoglio si è fermato. Essi ave- 
vano appena accolto i bianchi, e, per loro stessa confessione, avevano venduto 
loro provviste di ogni genere, ed ecco che, adesso, accoglievano con egual 
cordialità ed entusiasmo i rossi, offrendo, a prezzi normali, tutto ciò che 
rimaneva in fatto di alimenti. 

— Che? È mai possibile pagare così poco, coi tempi che corrono, i viveri?! — 
grida, gesticolando a più non posso uno dei «compagni» quello che, a quanto 
pare, riveste la carica di «commissario capo» del convoglio. Poi si infuria: 

— Maledetti borghesi, sfruttatori del popolo... Sicché, i bianchi vi hanno 
pagato questi prezzi da miserabili Ebbene, ora vi faremo veder noi, come 
si tratta la gente! Portate qui tutto quello che avete, e noi ve lo pagheremo 
trenta volte di più, di quello che vi è stato dato da «loro». 

Gli abitanti si guardano l'un l’altro: «Ma che razza di cuccagna è questa?» 
pensano. Poi, logicamente, i sentimenti dei buoni bottegai cui non par vero 
di fare un affare d’oro, prorompono: 

— Viva la Rivoluzione! — si grida d'ogni parte. 

Dopo simili promesse, ben presto tutti i viaggiatori — e più di loro i com- 
missari e i delegati esteri — si vedono servire enormi piatti di riso, cotto 
assieme alla carne, e condito con dell’eccellente sugo; e bottiglie su bottiglie 
di un vino non disprezzabile, per quanto ancor giovane. 

Ma, dopo il pranzo, il comportamento dei cittadini cambia dal bianco al 
nero. Il comandante del convoglio paga con dei «buoni» improvvisati lì per 
li, che i venditori accettano in silenzio, solo perché sono accompagnati dalla 
minaccia di fucilazione immediata per tutti coloro cui prendesse l'estro di 
protestare. 

Finalmente, il treno si muove, accompagnato da auguri non del tutto cor- 
diali. E, com'è logico, appena partiti i rossi, tutto il villaggio passa — e questa 
volta definitivamente — dalla parte dei nazionalisti. 

— Questo sì, che si chiama essere fortunati — esclama ironicamente, con ac- 
cento di sincera disperazione il principe che, in veste di delegato del Comintern 
(almeno così certificano i suoi falsi documenti), siede sui morbidi cuscini di 
quel lussuoso scompartimento di prima classe. — E chi ci toglierà adesso dalle 
grinfie di questi demoni? 

— Lasciate fare: con l'aiuto di Dio, ce la caveremo... Del resto, con un po’ 
di buona volontà, si può far amicizia anche con loro: sono persone abbastanza 
socievoli... 

Come per confermare questa mia affermazione, viene a sederglisi accanto il 
comandante del convoglio, compagno Aldape, noto in tutta la Catalogna per la 
sua partecipazione all'attentato contro Alfonso XIII, che ebbe luogo alla sta- 
zione di Garaf. Siede, estrae di tasca un pacchetto, ancora intatto, di canarias, 
e gliene offre una: 

— Fumate, vi prego. Ne abbiamo una grande riserva: viaggia con noi nel 
bagagliaio. Mi fa piacere vedere i compagni che fumano. 


Il principe ringrazia, accende e tira 
qualche boccata. L'altro lo osserva at- 
tentamente . durante quasi un minuto, 
poi domanda: — E così, come sono? — 
e, dicendo questo, prende egli stesso a 
fumare. — Ero sicuro — osserva tra una 
boccata e l'altra — che la voce secon- 
do la quale tutto il tabacco proveniente 
dalle Canarie era stato avvelenato dai 
bianchi, non rispondeva affatto a ve- 
rità.. Con lo zucchero, invece, è un 
altro affare: la settimana scorsa, per 
poco, non morirono tutti i degenti al- 
l'ospedale di Valenza a causa di una 
partita di zucchero avvelenata... Ci ave- 
vano mescolato l’arsenico, quei porci — 
e così dicendo, sputa per terra cor evi- 
dente disprezzo. Poi riprende: — E voi, 
compagno, vi recate ad Alicante o a 
Valenza? Se andate a Valenza, tenete 
presente che a giorni vi giungeranno 
Joaquin Maurin e Andreas Nin: que- 
st'ultimo è l'ex segretario di Trozki... 

— Vado ad Alicante — taglia corto il 
principe, cui l'affare della sigaretta of- 
ferta come assaggio non è andato trop- 
po a genio. E, dentro di sé, si augura 
che il pericoloso compagno lo lasci in 
pace. 

Ma il loquace Aldape non l’intende 
così: accavalla le gambe, si appoggia 
ancor meglio alla spalliera imbottita, e 
comincia a riferire le ultime notizie, ap- 
prese or ora dai suoi informatori, no- 
tizie, peraltro, non troppo piacevoli per 
i rossi. Dal Marocco ogni giorno af- 
fiuiscono nuove truppe; la guarnigione 
di Ifni, istigata dal capitano Molero, è 
passata dalla parte di Franco, ma il co- 
mandante di essa, Montero, è riuscito 
a fuggire in compagnia del capitano 
Momparol, rifugiandosi a Tiznit. 

— Oh, Montero è un genio in fatto di 
arte militare!.. — esclama, riscaldan- 
dosi, Aldape. — E di lui sentiremo par- 
lare ancora, quando sarà giunto a Ma- 
drid... 

Ora che la lingua gli sì è sciolta, il 
compagno non si ferma più, Ci dice în- 


$ALTRI AVVENIMENTI MILITARI, PATRIOTTICI E POLITICI 


Il saluto alla bandiera nell'aercporto di Forlì, il giorno dell'inaug: 
tel Duce è S. A. R. il Duca d'Aosta, e a destra le LL. Starace 
Anche a Padova, i giovani hitleriani sono stati cordialmente @ 


Una molto ge scenetta del ritorno della 
« Cosseria »: Fra Gine) i cappellano del 
Battaglione Mitraglieri, sbarcando a 
nova devoti omaggi flore 
rità  dipartimentai 
il Segretario Fed 
hanno assistito nel Cantiere 

di Stabia al varo della nave 


a. V NA 
i 


La cerimonia della consegna deila speciale medeglia di bronzo alla bandiera del Comu- 

ne di Vicenza. Il comandante del Corpo d’Armata S. E. Pugliese mentre compie la pa- 

triottica cerimonia. - Sotto: L'inaugurazione della Mostra della Radio a Milano. IL Mi- 
nistro Benni va i nuovi tipi di apparecchi che vi sono esposti. 


SULLE ORME DEL FASCISMO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN APOSTOLO DI NUOVA VITA NEL BELGIO 


(egrelle? Rex? Il primo nome non 

avrebbe risvegliato nessun eco nel- 
l'europeo di media coltura e Rex gli 
avrebbe fatto pensare al magnifico tran- 
satlantico italiano, se di essi si fosse 
parlato prima della fine di maggio del- 
l'anno corrente. Ed ecco, di colpo, pro- 
prio il giorno della nostra entrata in 
guerra, uscire dalle urne delle elezioni, 
in Belgio, ventun deputati e dieci sena- 
tori di un movimento che ha ormai crea. 
to un sostantivo, rerisme, che ha per 
noi un più esatto significato se lo tra- 
duciamo: fascismo, Perché la dottrina 
che Léon Degrelle predica alle folle 
operaie di Liegi e a quelle cittadine 
di Brusselle, ai portuali di Gand o di 
Anversa, ai valloni come ai fiammin- 
ghi, è di pura ispirazione fascista e per 
noî riecheggia idee, propositi, metodi, 
realizzazioni che viviamo ormai da di- 
ciassette anni, Intorno a un programma 
che ormai non è più soltanto nostro, 
perché il fascismo è universale, si sono 
raggruppate in Belgio masse imponenti 
che hanno avuto la fortuna di trovare 
non soltanto una mistica, ma un capo: 
Léon Degrelle. Trent'anni appena, tre 
figli, studi seri all'università cattolica 
i Lovanio, ereazione di un gruppo di 
azione cattolica «Christus Rex», dal 
quale nascerà il rexismo, ecco quale 
è stata la breve e prodigiosa esistenza 
di Degrelle. Egli è arrivato alla politi- 
ca di un balzo, con istinti di giaguaro, 
deciso a saltare addosso a tutti, a sop- 
primere i partiti storici che da cin- 
quanta, sessanta, settant'anni monopoliz- 
zavano il cuore e il cervello del popolo 
belga e nei quali il popolo belga, non 
può più credere. Partito socialista, par- 
tito cattolico, partito liberale, vecchie 
etichette che non dicono nulla, che ser- 
vono a nascondere l'incapacità di uo- 
mini che pretendono di avere una espe- 
rienza politica e che non hanno — co» 
me dice Degrelle — che l'esperienza 
del tradimento. 

Contro tutti i partiti Degrelle è par- 
tito in quarta, deciso a non appoggiar- 
si a nessuno, a non scendere a nessun 
compromesso, a combattere i cattolici 
che tolleravano le più pesanti ingiusti- 
zie sociali, come i socialisti negatori 
della Patria ed alleati dei Sovieti che 
ritiene preparino la guerra. Egli ha fi- 
nora ottenuto una notevole vittoria elet- 
torale, ma non è questa che lo interes- 
sa. Rex non è soltanto un movimento 
contro le classi dirigenti e le crisi so- 
ciali. Rex vuole essere un movimento 
costruttivo che darà al popolo belga 
le soluzioni necessarie dei problemi che 
lo angosciano, come angosciano tanti al- 
tri popoli d'Europa. 

Mentre Degrelle ci parla sull'alto bal- 
cone della nostra casa che ha di fronte 
a tre chilometri di distanza, l'immenso 
palazzo della Società delle Nazioni, ci 
vengono alla mente, per curiosa asso- 
ciazione, idee e ricordi. Verrà un gior- 
no da ministro questo giovane lottatore 
alle riunioni della Lega, per dire quat- 
tro verità ai pantofolai del societarismo? 
Ci sembra di vederlo camminare, un 
po’ timido nei lunghi corridoi felpati di 
linoleum del palazzone societario, e ve- 
nirci incontro come tre mesi fa, quan- 
do non lo conoscevamo di persona ed 
ignoravamo che quel ragazzo che, in un 
punto importante d'Europa, in una sala 
prossima ad uno dì quei luoghi dove si 
decidono i destini del mondo, quel sem- 
plice ragazzo che ci chiedeva di indi- 
cargli una strada era l'uomo che doma- 
ni potrebbe decidere sulle sorti di uno 
dei più delicati settori del nostro conti- 
nente. Ed improvvisa ci è sorta la pri- 
ma domanda di questa che non è stata 
un'intervista, ma una conversazione fra 
persone che ormai si conoscono a fon- 
do, ma di cui una è già troppo grande 
per esser considerata come amico e l’al- 
tra troppo tuffata nel suo mestiere per 
dimenticare di essere giornalista. 

— Una volta al potere, e voi sperate 
che sarà entro l’anno, quale sarà la 
vostra politica verso la Francia alleata 
dei Sovieti? 

— I Sovieti hanno voluto concludere 
colla Francia un patto che considero 


Lion, Degrelle, {l giovanissimo uomo politico bela che ha creato al suo paese il 
«rerismo », movimento politico assomigliante per molti punti al Fascismb. foto: 
grafato assieme al corrispondente de « L'Ilustrazione ‘Italiana s. 


come mostruoso, e che se non verrà cancellato in tempo porterà la guerra 
in Europa occidentale — risponde Degrelle. — Bisogna che i francesi com- 
prendano che è una questione d'onore per la loro patria la denuncia di que- 
gli accordi. Ad ogni modo è bene che sappiano che in una guerra contro 
la Germania, provocata per il trionfo dei Sovieti, il Belgio non marcerà. Il 
rexismo al potere concluderà un patto di non aggressione col Reich. 

La conversazione si svolge su un tono preciso, tagliente. Siamo in tre: un 
belga, uno svizzero, un italiano. Ed ecco che Degrelle ci mette improvvi- 
samente le mani sulle spalle e il suo sguardo che era divenuto triste, quasi 
velato, come ogni volta che gli accade di chinarsi sull'umano penare o sulla 
cattiveria degli uomini, si fa d'improvviso splendente, lampeggia magnetizza- 
tore. Io ed il mio compagno sentiremo soltanto dopo, che la forza di Degrelle 
è quasi ipnotica, che egli ci impone le mani sulle spalle affinch sotto il suo 
influsso, l’idea che espone ci soggioghi. Allo stesso modo, negli immensi co 
mizi dove parla, Degrelle apre le braccia in un gesto jeratico, quasi ad im- 
porre le mani sui dieci, ventimila uditori. Ed allora tutti sentono che que- 
sto ragazzo, che le folle accolgono dicendosi «dove hai lasciato tuo padre? », 
non può che vincere, tanto è seducente, semplice ed umano, ma dotato di forze 
che soltanto posseggono alcuni eletti. 

— E poi, quando la pace tornerà sull'Europa, bisognerà rifare l’unità della 

taringia — egli dice allo svizzero e all'italiano che lo ascoltano. 

La Lotaringia? L'idea di Carlomagno, di Napoleone, del regno di mezzo tra 
i franchi occidentali e i franchi orientali, della Confederazione renana tra la 
Francia e la Prussia. Degrelle crede forse di essere andato troppo lontano, 
che si mette a parlare dell'unità economica della Lotaringia? Ma l'idea è or- 
mai là, vive al di fuori di chi l'ha suscitata, travaglia altri due cervelli. E 
come sono lontani i «pourris», il marciume che il capo del rexismo combatte 
nel suo Paese, che è venuto a combattere in Svizzera. Ma la ragione giornali- 
stica sa talvolta essere più forte di quella politica, ed reco che, lentamente, 
torniamo alla realtà della nostra conversazione: sapere da Degrello come ha 
potuto creare un movimento superiore partiti. Ed egli ce lo espone così, 
con parola facile e diretta: 

— Noi abbiamo detto allo Stato: non ©occupatevi di quello che non vi ri- 
guarda: le coscienze non sono affar vostro. Occupatevi delle riforma sociali, 
politiche, economiche, e lasciate le anime tranquille. Ed abbiamo detto alla 
Chiesa: diffondete la verità e la luce, raggiungete le anime in un’atmosfera 
sempre più pura. Ed in un Paese dove dirsi cattolici significava appartenere 
ad un partito, abbiamo chiesto al clero di avvicinarsi alle anime in punta di 
piedi, tacendo, e non di occuparsi della nomina delle guardie campestri e dei 
segretari comunali. Abbiamo così realizzato nel nostro movimento, la realiz- 
zeremo domani nel Paese, l'unità fra i credenti e j non credenti. Alla Camera, 
al Senato abbiamo inviato dei parlamentari Ai quali non avevamo chiesto 
se erano cattolici o se non lo erano. Erano dei buoni cittadini che andavano a 
servire il loro Paese, ed un Paese è un bene comune di quelli che credono e 


di quelli che non credono. Ed erano 
in gran parte dei giovani, di cui mol- 
ti avevano appena i venticinque an- 
ni necessari per essere eletti. Perché 
il nostro movimento, come quelli dei 
popoli che si sono salvati, è giovanile. 
Giovinezza!, come cantate voi  ita- 
liani. 

«Si era diviso tutto il Paese in clas- 
: classe contadina, classe operaia, clas- 
se media, classe dirigente, Noi rexisti 
abbiamo mostrato alle classi che erano 
legate l'una all'altra e non soltanto dal- 
l'anima, dagli slanci umani, ma dalle 
realtà economiche. La classe contadina 
non può fare a meno degli operai. Ma 
quando gli operai sono nella miseria 
chi ne soffre? Anche i contadini che 
non possono vendere i prodotti della 
terra agli operai delle officine. E quan- 
do i contadini sono in miseria patisco- 
no operai e contadini perché i conta- 
dini non comprano i prodotti delle of- 
ficine che non possono lavorare a pie- 
no rendimento. Nel sistema capitalistico, 
quando succede che gli sbocchi sui 
mercati stranieri sono chiusi, tutte le 
classi ne soffrono, perché sono tutte le- 
gate l'una all'altra come gli anelli di 
una catena. Per questo noi rexisti ab- 
biamo spazzato tutte le lotte di classe 
e siamo riusciti a far eleggere nello stes- 
so giorno un discendente della più alta 
nobiltà belga, un nipote di De Me- 
rode e di Montalembert insieme ad' un 
operaio metallurgico di Liegi, Knappen, 
nobile anche lui della più bella nobiltà 
del mondo: quella del lavoro. 

«Ed abbiamo pure superato la lotta 
delle lingue: francese nel sud, fiammin- 
go nel nord, tedesco nell’est. Si faceva 
credere ai valloni, ai fiamminghi ed ai 
tedeschi che per mantenere la loro col- 
tura dovevano restar sulla difensiva, uno 
contro l'altro. Ed invece noi abbiamo 
dimostrato, parlando in francese ai fiam- 
minghi ed ottenendo da loro 100.000 voti, 
che era per noi un beneficio inestima- 
bile essere ad una confluenza di civiltà 
e poter gittare ponti tra ìl germanesimo 
e la Iatinità. 

«Questa concezione della riconciliazio- 
ne nazionale nella pace religiosa, socia- 
le, linguistica, è la negazione del par- 
lamentarismo, che è invece il culto del- 
l'odio e dell'incompetenza. Perciò noi 
vogliamo riportare il Parlamento alla 
sua funzione storica, che era unicamen- 
te il controllo ed il voto del bilancio, 
e vogliamo creare al suo posto gli or- 
ganismi corporativi che ci mancano. Noi 
vogliamo ricondurre l'elaborazione del- 
le leggi in limiti normali; vogliamo che 
le leggi agricole siano fatte dalla. cor- 
porazione dell'agricoltura, vogliamo un 
regime speciale, sì, una corporazione 
per l'agricoltura, una corporazione del- 
la metallurgia, una corporazione della 
pesca, del cuoio; organismi capaci di 
reparare leggi ben fatte e che lavorino 
seriamente alla collaborazione fra gli 
uomini. 

«L'aspetto morale ci interessa quanto 
quello economico e per questo siamo 
contro il lavoro delle donne nell'offici- 
na, per la soppressione del lavoro delle 
donne sposate, per la politica demografi. 
ca, per il salario familiare, perché non 
bisogna dare ad un uomo quanto gli 
basta per vivere da solo, ma quanto 
serve per lui, per la moglie, per i bimbi. 

Degrelle parla e quando pensa alla 
mamma all'officina, al bimbo mal cura- 
te, all’operaio che esce dal pozzo della 
miniera, il suo gesto largo di bontà di- 
venta più piccolo, le braccia si stringo- 
no, quasi per abbracciare il dolore del 
mondo, 

«È un santo!» dicono le folle, che 
escono dopo averlo acclamato. «È un 
Savonarola », commentano. î più saputi. 

A noi è sembrato un uomo teso ver- 
so il potere come un arco, con una vo- 
lontà assoluta di vincere, di arrivare 
alla rivoluzione nazionale, fascista. E 
le ultime parole che ci ha detto venti 
giorni fa a Brusselle, dieci giorni fa 
@ Ginevra, sono state le stesse che di- 
ce a tutti: «Rex vincerà!». 


Ginevra, settembre. CARLO CIUCCI 
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Una colossale statua del Duce, opera dello scultore Rubino, è stata inaugurata a Torino alla «Colonia 3 Gennaio ». Il Duce, in piedi, sta nell'atto di parlare 
alla folla. Qui si vede il momento della inaugurazione. Attorno al monumento sono le autorità, e di fronte i bimbi della Colonia con le insegnanti. 


Manifestazioni religiose nel basso Lazio: il Congresso Eucaristico di Ceprano. Sua Eminenza il cardinale Domenico Jorio, ospite dei marchesi Mauri 
Anita Ferrari nata Di Marzo, nella loro villa di Collerapa in Ceprano; e le Loro Eminenze gli arcivescovi Bartolomasi e Giannattasio e i vescovi De Filippi di Vea 
roli, Adinolfi di Anagni, Fontana di Ferentino, Petronelli di Avellino, Pio Navarra di Terracina, De Angelis di Ugento, Facchini di Alatri. 
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DARVI ASSEMBLEA DELLA S. d, N. 


MISERIA DI 


DEPLORATA 


uando Tafari scese 

dal gigantesco qua- 
drimotore che lo porta- 
va da Londra, i gruppi 
di giornalisti e di poli- 
ziotti, sparsi sull’aero- 
dromo di Cointrin, si era- 
no già riuniti sul limite 
tra l'erba rasa del cam- 
po e il selciato che pre- 
cede © le_aviorimesse. A 
tutti, Tafari ‘apparve in- 
grassato: il viso più ton- 
do sotto il tubino alla 
Charlot, l'occhio sfug- 
gente più ipocrita e si- 
curo, la barba più lun- 
ga in confronto di quel- 
la che nel giugno era 
appena ricresciuta, ché 
per sfuggire Galla, 
Tafari, come si ricorde- 
rà, dovette tagliarsi l'o. 
nor del mento. Poco pri- 
ma la presenza di uno 
solo dei giornalisti che 
avevano fischiato Tafari 
aveva messo in agitazio- 
ne i presenti che forse 
meditavano un piccolo 
applauso. Rientrato l'ap- 
plauso, i fischi non a- 
vrebbero avuto ragione 
di essere e molto più 
gustoso, d'altronde, era 
godersi i piccoli episodi 
dell'arrivo. La stampa a- 
mericana si preoccupava 
soprattutto del possibile 
accidente aviatorio e 
quando, verso le 16, si 
apprendeva che l'areo- 
plano non poteva decol- 
lare da Lione, la gioia 
dei colleghi transoceani- 
ci fu immensa. Essi 
chiesero subito se pote- 
vano eventualmente a- 
vere un’aereo per rag- 
giungere Tafari in pan- 
ne. Ma poco dopo si apprese che il quadrimotore era ripartito e per la stampa 
imericana non rimase che la speranza di un buono quanto improbabile ac- 
cidente nei quaranta minuti di volo che separano Lione da Ginevra. 

Tafari salutò a lungo i presenti come se fossero vecchi amici, complici, sta- 
vamo per scrivere. Gli rispose — ci doveva pur essere un fischio! — l'ululato 
della sirena che annunciava un successivo apparecchio. La figura brutale del- 
l’ex-ras Cassa apparve nel riquadro della porta dell'aeroplano e, subito dietro 
l'abuna, alto, magro, la testa fasciata da un berretto da notte. Il figlio di Tafa 
Maconnen, fu l'ultimo ad uscire, accompagnato dal misterioso Heruy, che funge- 
va da ministro degli esteri fino allo scorso maggio, e da qualche negrotto in scar- 


personaggi seri e comici del teatro di Ginevra. Ecco Eden, con la faccia smunta del convalescente, che 

penetra pensieroso nel palazzo della Lega. - A sinistra 

la ventitreesima sessione del Consiglio. - A destra signor. Delbos ministro degli Eater di Frbrenede 
QUI sotto l’ameno Tafari giunto in aereo; e suo figlio Maconnen 4 
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pe di copale, giacca ner. 
e pantaloni a righe, Il pi 
dignitoso della combric- 
ccla fu Warkenech, det: 
to Martin, che durante la 
lunga attesa era rimasto 
seduto su una panca, nel- 
l’aviorimessa, a leggere 
la Bibbia e che adesso, 
invece di baciare Tafari 
sulla fronte, sul cuore e 
sui piedi, all'uso amari- 
co, si limitava ad un vi- 
goroso shakehand, all'u- 
so inglese, ché sessant'an- 
ni di soggiorno nelle fe- 
lici Isole Britanniche non 
passano inutilmente’nella 
vita di un uomo. 

Tutti se ne andarono 
quindi verso il solo al- 
bergo di Ginevra che non 
aveva chiuso le porte in 
faccia a Tafari ed ai suoi, 
a bordo di quello stesso 
lussuoso tassì che aveva 
servito, tre mesi prima, 
a passeggiare il falso ne- 
gus per le vie cittadine. 

All’Assemblea della S. 
d. N., si svolgeva intan- 
to una delle più disgu- 
stose scene di umana vi- 
gliaccheria. I nove uomi 
Ni che erano stati’ chia- 
mati a far parte della 
commissione dei poteri e 
che con il signor Avenol 
sì erano impegnati sulla 
parola ad escludere la 
delegazione di Tafari era- 
ho presi da scrupoli im- 
provvisi alla notizia del- 
l’arrivo di quello che cs- 
si continuavano a chia- 
mare «Sa Majesté Hailé 
Sellasié I». La ripresa 
della collaborazione del- 
l'Italia colla Lega e so- 
c prattutto colle potenze 
locarniste era per essi condizione indispensabile per la pacificazione dell'Euc 
ropa che appare sempre più divisa, ma al tempo stesso come rinunciare al 
Diacere segreto dei rinvii e «delle formule, che permettono a Ginevra di salvar 
tapra e cavoli? Cattivo calcolo, però, quello degli àuguri societari, ché stavol. 
ta la capra potrebbe fuggire sul serio dall'orto ginevrino ed i cavoli rima- 
nere — come si dice a Roma — tutti per l'ortolano! 

Questa XVII assemblea societaria si è iniziata così col ritorno a Ginevra di 
Un uomo che offre soltanto un interesse alla varietà giornalistica e con una 
delle solite manovre procedurali. Povera Lega, come è lontana dalla coscienza 
dei popoli e dalle realtà della storia che soltanto le Nazioni forti oggi creano. 
c. Cc. 


il signor Rivas Vicuna, il cileno che presiede 


me a un fidato abuna. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


525 


HO CREDUTO IN TE 


Romanzo di CAROLA PROSPERI 


La bimba della portinaia, una 
brava un'’albina, arrivi 


destra, poi, 


... Come sta la signora?... 

Ella guardava adesso Daria, venuta silenziosamente alle spalle della 
donna, e alzando il braccino secco, le mostrava la lettera che teneva 
in mano. 

— Male sta, — disse la donna, arcigna, — Presto, dammi la posta 
e vattene. 

Non è per la signora, è per la signorina. L'hanno portata adesso. 

E sempre ballonzolando, riuscì a dar la lettera a Daria che, sor- 
presa_ma pronta, aveva steso la mano. 

— Sì, è proprio per me. 

L'altra, allungando il collo, poté leggere sulla busta l'indirizzo: 
Signorina Daria Tagliaferri Sue gentilissime mani tracciato a matita, 
con una scrittura obliqua. Per un attimo il suo grosso corpo parve 
tendersi tutto verso quella lettera, per impadronirsene, ma la mano 
di Daria, benché tremasse, la teneva stretta. Allora ella alzò le spalle 
con una specie di furore e sbatté l’uscio in faccia alla bimba. 

— Oh!... — esclamò Daria, scandalizzata, — Troppo forte!... Giusto 
adesso che mamma si era assopita!... 

— Assopita!.. — ripeté la donna in tono di amaro sarcasmo. — È 
più di là che di qua, e lei dice che s'è assopita!... 

Camminando pesantemerte colle grosse pantofole felpate, ella tornò 
în cucina, in fondo al corridoio, dove l'infermiera, vedendola, abbassò 
sul piatto il cucchiaio colmo che stava portandosi alla bocca. 

— Seguiti, seguiti pure a mangiare, signora Sofia. Non c’era nes- 
suno, portavano solo una lettera per la signorina. 

— Bene, madame Rosa, — fece l'infermiera con accento straniero 
e ingoiò la cucchiaiata rimasta in sospeso. Sempre le serbavano un 
piatto di minestra che ella mangiava prima di «montare in servizio » 
come diceva, seduta a tavola, nella luce quieta e verdognola della 
lampada accesa da un pezzo. E nel rifocillarsi con quella, che spesso 
era l’unica vivanda calda della sua giornata, la piccola vecchia po- 


SE) gt 


Disegni di MORELLI 


lacca, capitata in Italia da parecchi anni, diventava tutta eccitata ed 
espansiva, e i suoi occhi azzurri, infantili, le brillavano straordinaria- 
mente, specie quando descriveva le grandi ricchezze di cui la sua 
famiglia aveva goduto a Varsavia, un tempo, 

— Anch'io sono una decaduta, — diceva allora madame Rosa che 
non voleva passar per serva, visto che andava a dormire in casa pro- 
pria, cioè in una soffitta di cui pagava l'affitto, e che aveva avuto 
anche un marito, emigrato e morto poi chi sa dove. — Anch'io, una 
volta, me la passavo bene!... 

Le due donne si trattavano con grandi riguardi e cerimonie, e quan- 
do l'infermiera accennava ad alzarsi, l’altra, se era in vena, le met- 
teva nel piatto qualcosa di buono, una mela cotta o una frittella 
dolce avanzata dal desinare, 

— La mia malata mi aspetta, — diceva adesso, mollemente, la 
signora Sofia. 

— Oh, in questo momento dorme. 

— Il dottore è venuto?... 

— Certo che è venuto, alla solita ora.. Ma cosa vuol mai che le 
faccia, adesso, il dottore?... 

— E il prete?... 

— Anche, anche. Tutto è stato fatto. Viatico. Olio santo. Ora po- 
trebbe morire tranquilla. Tanto non ricorda più nulla e in certi mo- 
menti non riconosce più nessuno. Rimaner così è quasi peggio che 
morire, no?.., 

— Eppure, madame Rosa, quanti rimangono così per anni e an 

— Si, è vero?... 

— Sì. Nella casa della contessa Zacchi... 


delle nuore 
‘erca dei gio- 
leghi che an- 
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davan a frugare fin sotto il materasso del morto per trovarvi il te- 
stamento nascosto, o delle mogli infedeli che non si peritavano di 
ricever l'amante, anche quando il marito stava per morire. 

— Dunque in casa della contessa Zacchi, c'era pure sua cognata... 

Qui la signora Sofia s'interruppe e guardò la porta: sulla soglia 
era comparsa Daria. 

— Rosa, — disse quest’ultima con voce piana e come strozzata, 
— volevo soltanto dirle che scendo un momento... 

— A far che?.. — domandò la donna brutalmente, voltandosi a 
squadrarla, 

Sotto la curiosità pesante di quei quattro occhi: sprezzanti e duri 
quelli della serva, stupiti e ingenui quelli dell’infermiera, la ragazza 
ebbe un contorcimento delle spalle come se raccogliesse così le sue 
forze per difendersi da un attacco improvviso e di cui aveva timore. 
Solo il suo viso pallido restò immobile in uno sforzo di risolutezza: 
gli occhi scuri sembrarono, in quel bianco, due macchie nere. 

— Devo andare per una commissione. Ma torno subito. 

— Torno subito, torno subito... 

La donna le rifaceva il verso. Poi s’incollerì, comprendendo oscu- 
ramente che nessuna forza al mondo avrebbe impedito a Daria di 
uscire, e il suo volto piatto e oleoso si coprì di un fosco rossore. Di 
scatto si alzò in piedi, con le mani sui fianchi. n 

— Ha un bel tornar subito, ma intanto è molto strano che voglia 
uscire di sera, di notte, anzi, cosa che non ha mai fatto, e proprio 
ora, quando la signora può mancare da un momento all’altro. Ma è 
che lei non vede l'ora di restar libera... 

Qui dovette interrompersi, perché Daria, con un ultimo fioco ma 
ostinato: — Torno subito — era scomparsa. Si volse allora all’infer- 
miera, e fece un vago gesto di minaccia. 

— Alza la testa, perché sua madre è in quello stato. Prima non 
osava fiatare, era una vera pecora. Adesso riceve delle lettere, esce 
a quest'ora... Ma che cosa può essere a cambiarla così?... 

— Eh! — belò la signora Sofia con voce tremula, alzandosi per 
andare a lavarsi sommariamente le mani all’acquaio, — L'amore; che 
vuol che altro sia?... L'amore, che è più forte di tutto. 

— L'amore!... 

Il volto di Rosa, sempre scuro e irritato, espresse in più un incom- 
mensurabile disprezzo. 

—- L'amore, mi faccia il piacere. Le pare che quel tipo lì possa 
ispirare amore?... Le donne che ispirano l’amore sono come doveva 
esser lei da giovane, signora Sofia, minutine, gentili, graziose, coi 
capelli biondi e gli occhi azzurri, oppure una brunotta com’ero io, 
fresca e bene in carne. Ma quella spilungona lì!... Tutta ossa e con 
una faccia con niente di bello!.. La signora, piuttosto, doveva essere 
assai carina, una vera bellezza. Anche adesso che è distrutta dal male, 
è fatta come una bambola. Pare impossibile che lei, così fine, abbia 
potuto mettere al mondo una figlia così poco graziosa. 

— Cose che accadono, madame Rosa. Forse, il papà... 

— Già, il papà. Ma io non l’ho mai visto, nemmeno in fotografia. 

La signora Sofia aveva staccato da un chiodo vicino all’acquaio il 
suo camice bianco da infermiera, poco fresco, e neppure pulito, se 
l'era infilato e ora se lo abbottonava meticolosamente. In piedi si ve- 
deva che era piccola e sciancata. 

— Ah, no, signora Sofia, non deve aver tanta fretta, — disse Rosa, 
che non intendeva di perder così presto la sua compagnia e di rima- 
ner sola a rigovernare nella cucina tuttora disordinata. — Adesso 
deve prendere assolutamente la sua buona tazza di caffè forte. Se 
no, come fare a star su tutta la notte?.;. La signora dorme, e la si- 
gnorina dev'essere sempre in camera, ancora non s'è sentito il colpo 
della porta di casa, C'è tempo. 

Le tazze tintinnarono, E nel sentire quel dolce e familiare rumore con 
quello della caffettiera messa sul gas e del fiammifero acceso, Daria, 
nel corridoio, trasalì come a un improvviso richiamo e si staccò dalla 
parete alla quale si era appoggiata. Perché, uscendo dalla cucina, era 
stata là ad ascoltare quel che le donne dicevan di lei... Di quell’in- 
solita curiosità inesplicabile perfino a lei stessa, ora si pentiva ama- 
ramente, perché la crudele domanda di Rosa: — Le pare che quel 
tipo lì possa ispirare amore?.. — le aveva fatto l’effetto di una maz- 
zata sul capo. Il sangue le era andato al cervello, annebbiandole la 
Vista e mettendole uno strano ronzio nelle orecchie, mentre il suo 
cuore, come avviene dopo qualche rivelazione inattesa e terribile, si 
era messo, dopo un attimo di sospensione, a battere in una maniera 
profonda, lenta e dolorosa: ogni palpito le dava l’idea di uno strappo. 
E tutto era ancora nero e freddo intorno a lei quando già di là, nella 
cucina illuminata e tiepida, l'infermiera diceva, girando il cucchiaino 
nella tazza: — Parola d'onore, madame Rosa, un caffè come il suo 
non l'ho bevuto in nessuna casa, fra quante ne abbia girate, 

Vincendo allora la rigidezza glaciale che le immobilizzava le mem- 
bra, Daria entrò nella stanza da letto. Sarebbe apparsa più vasta 
quella camera se non fosse stata piena zeppa di mobili e come divisa 
in due da un paravento che circondava il letto della malata: da quella 
parte, la lampada velata del comodino, faceva, sul soffitto basso, un 
cerchio di luce blanda... 


In punta di piedi, rasentando il lungo e stretto sofà sul quale ella 
aveva sempre dormito, fin da bambina, la ragazza si avvicinò all'ar- 
madio per trarne il cappello e il paltò, ma nel richiudersi il battente 
cigolò in modo tanto strano che ella credette fosse la madre a lamen- 
tarsi così e si fermò di botto, col viso verso il paravento. Ma al di 
là tutto era immobilità e silenzio. Con grande cautela Daria accese 
la lampada posata sul cassettone e che illuminò modestamente lo 
specchio e le poche cose disposte sul piano di marmo: un guancia- 
lino rosa per gli spilli, una scatola d’alabastro per la cipria, una boc- 
cetta d’acqua di Felsina e alcuni pezzi d’argento di un vecchio ser- 
vizio di toeletta. Da una parte e dall’altra dello specchio, pendevano, 


, per un poco, come incantata, quel vec- 
chio cavaliere, origine di mille fantasie e testimone di infiniti giochi 
della sua infanzia, poi si accorse di stringere ancora convulsamente 
nella mano la lettera ricevuta poco prima; cercò allora la sua bor- 
setta posata sopra una seggiola, l’aprì, per introdurvi la lettera è sentì, 
sotto le dita, il tubo del rossetto. Il tubo del rossetto, simbolo di per- 
dizione!... Quasi tremando lo trasse fuori. Da un po’ di tempo usava 
darselo, di nascosto dalla madre, mentre scendeva le scale, o sotto il 


non c’era il pericolo di essere vista, se lo portò, non senza un segreto 


e implacabile della grossa serva. Forse costei aveva parlato soltanto, 
per. antipatia, per- vendicarsi oscuramente, Daria non sapeva di che. 


setta nel mezzo e la pelle delle guance, se non aveva sfumature ro- 
see, era però di un pallore sano. Gli occhi scuri poi, un poco infos- 
sati, con una folta frangia di ciglia, avevano, a suo parere, uno sguar- 
do sincero e dolce, O si sbagliava?... Ansiosa, interrogava lo specchio, 
coprendosi con diligenza il viso di una cipria giallina che sapeva d'iris, 
quando una voce stranamente rauca, bassa, angosciata, la fece sob- 


— Daria! 

Lasciando cadere il piumino della cipria sul piano di marmo. del 
cassettone, ella si volse bruscamente, sì coprì con una mano la bocca 
invermigliata dal rossetto, e guardò verso il fondo della stanza. 

— Daria! 

Alla ragazza, sconvolta dalla paura, la voce quasi irriconoscibile 
della madre parve tremenda, piena di severità implacabile e di oscure 
minacce. Che la malata fosse tornata in sé, e avesse veduto, come 
per miracolo, attraverso il paravento, tutte le manovre da lei com- 
piute davanti allo specchio?... Ella non pensò, neanche. un istante a 
non obbedire; mai, dacché era al mondo, le era stato possibile, non 
che ribellarsi, neppure tardare di un secondo a un richiamo di quella 
voce. A passi rigidi, sempre tenendosi una mano sulla bocca, entrò 
nell'apertura del paravento e si curvò sopra l’inferma. 

— Mamma, mi hai chiamata?... 

Nel lettino di ferro, stretto e piuttosto lungo, le coperte non accen- 
navano nessun rilievo: quel povero corpo doveva essere così piatto 
e distrutto da parere inesistente. La testa sul guanciale, piccola e di 
forma ‘elegante, aveva i capelli divisi nel mezzo in due lunghe trec- 
cine più castane che grigie, e il viso, grosso come il pugno, colle fat- 
tezze dure e finissime, come scolpite nell’avorio, con quella pelle che 
doveva essere stata candida come la magnolia e che adesso era d’un 
giallo prezioso, con toni violacei e rughe delicate che l’incidevano 
appena, sembrava concentrare una sua strana e come selvaggia vita 
tutta negli occhi, chiari, brillanti e in quel momento smisuratamente 
larghi su chi si curvava su di lei. 

Daria non resse molto a quello sguardo. Quasi subito si rizzò e i 
suoi occhi vagarono desolati sul Crocifisso della parete, sulla corona 
del Rosario infilata al pomo del letto e sull’acquasantiera, — un an- 
giolino di porcellana azzurra dalle ali ‘aperte — appesa sopra il como- 
dino. L'odore acre e nauseante della malattia, dei medicinali e di rin- 
chiuso, che la sera diventava sempre più forte, le riempì le narici, 
la strinse alla gola, dandole un senso di soffocazione, le pesò sul cuore 
come una schiacciante e avvilita tristezza. 

— Mamma, mi senti?... 

Ora, per l'angoscia di sapere quegli occhi sbarrati e fissi su di lei, 
senza poterne comprendere il linguaggio, ella avrebbe voluto chia 
mare vicine fin quelle donne crudeli che se ne stavano nella cucina 
illuminata a farsi compagnia. Qualunque presenza le sarebbe parsa, 
in quel momento, provvidenziale e benedetta. Da troppo tempo du- 
rava il suo tragico tu per tu con la madre!... Sempre, da che era al 


un certo modo semplice e chiara. Il tormento grande di una confu- 
sione inesplicabile e piena di pericoli, era cominciato tre mesi prima, 
una mattina d'estate. Ella stava appunto in quella camera, spolve- 
rando diligentemente i mobili, quando aveva udito, dalla stanza da 


addio per sempre a lei, alla casa, alla vita... ES 
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FA desto Donini mi fa sapere che per 
un quarto di secolo non ha dormi- 
to, com'è piaciuto di credere al vostro 
informatore, sugli allori di Al molino — 
allori granguignoleschi, grondanti lagri- 
me e sangue come quelli del carme fo- 
scoliano! — ma che, sia pure a lunghi 
intervalli, tre o quattro commedie in 
trent'anni le ha scritte, e tutte con for- 
tuna. Meglio così. Ad ogni modo c'è 
da supporre, che l'attuale Orologio a cu- 
cù, caricato con tanta attenzione e pre- 
cisione da Giulio Donadio per misurare 
il primo tempo alla vita del suo «gial- 
lo italiano», vada segnando per l’au- 
tore l'ora del successo più lieto. Le re- 
pliche sono numerose, e non cessano. 
La suoneria è a ripetizione. Né le lan- 
cette si fermeranno, questa volta, sul- 
l'attimo fuggente. Innanzi tutto perché 
Alberto Donini, benché abbia esordito 
a una certa distanza d'anni, non ha an- 
cora l'età di Faust; e, infine, perché la 
commedia è davvero nutrita e piacevo- 
le, né c'è motivo alcuno perché la sua 
azione debba arrestarsi all'improvviso, 
come quella degli orologi male costrui- 
ti o male governati. 

Come ormai i lettori sanno, c'è nel- 
l'Orologio a cucù una trama tenebrosa 
ravvivata a tratti da una vena di comi- 
ità. Non altrimenti si fa udire, appun- 
cuculo arguto tra il battere an- 
goscioso dell’ore, in quei vecchi pendo- 
li che somigliano a sepoleri per ritto. 
La variante, sia nel caso degli orologi 
che dei drammi gialli, è opportuna: in 
quanto dà all'anima il modo di liberar- 
si per un istante dall'oppressione e quin- 
di di risentirla più incombente, più vi- 
va nell'istante successivo, col riprende- 
re della cadenza minacciosa. Non solo: 
ma quella comica variegatura dà al com- 
ponimento non so che aria di gioco îro- 
nico, di bussolotto a due fondi, di scher- 
zo e di ciurmeria, per cui anche quegli 
spettatori che, come me, pei drammi di 
crimini e di terrori non hanno troppa 
simpatia, finiscono per accettarlo col 
sorriso dell’Augure, a cui l'àugure au- 
tore abbia sorriso a sua volta. Qui la 
parte del cuculo ameno è poi quella 
del gendarme Sgrinfia, pulcinelleggiante 
con destrezza gioconda fra le tante fo- 
sche peripezie: parte a cui Giulio Do- 
nadio ha dato tanta varietà, e colore, 
e risalto, e acconcio timbro, e risonan- 
za tempestiva, da fruttare un trionfo 
a sé nel successo generale. Immaginate 
un quadretto della scuola di Posillipo 
inserito in una pittura tragica alla Goya 
o alla Wiertz: ma con quanta intona- 
zione e misura, non vi dico. Ché del re- 
sto il Donini ha tutto, o quasi tutto ca- 
librato alla perfezione nel meccanismo 
del suo Orologio; e anche le forme del 
dialogo sono ornate e sono pulite: per 
cui il successo, ripeto, senza eccezione 
gli spetta, fatta pure una gran parte al- 
l'animoso Donadio, e la sua giusta por- 
zione alla spontaneissima Braccini, al- 
la delicata Morelli, all’Antonelli, al Pa- 
vese, dagli occhi incandescenti, al Fa- 
rese e a quanti vigoreggiano, con un'im- 
petuosa giovinezza ora fatta irresistibile 
dal successo, nella nuova Compagnia. 

Milano ospita attualmente quattro com- 
pagnie di riviste: e c'è chi dice che 
siano troppe. Ma quell’Ho trovato il 
Saladino! che ho sentito recitare al 
Trianon, ad esempio, è niente male: e 
pel sale trasfusovi, con la dovuta accor- 
tezza, da Rip e Bel Ami, per l’applica- 
zione intelligente che il bravo Testa met. 
te nell’eseguirla, pei contribuenti meri- 
ti di Filippi, di Pozzo, e di tutta la lus- 
suosa e numerosa compagnia, guidata 
dalle più belle gambe d'Ungheria, che 
sono poi quelle di Baba Banky. E Totò 
ha pure la sua vis comica; e quanto a 
Macario, possedendone una tutta diffe- 
rente, dispone per giunta di una fluidi- 
tà, di una corrività, di un garbo che gli 
permettono di contemperare graziosa- 
mente le libertà, e anche le licenze che 
si permette. In un'altra mattacchio- 
nata di Rip, Il doppio neo, s'è ricono- 
sciuto dello spirito tanto all'attore che 
all’autore: e il gaio Macario ha dovu- 
to riapparire una decina di volte al pro- 
scenio, con quella sua faccia tra melen- 
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Annabella « soave e casta come un flore » cui è stato assegnato dalla giurìa del Fe- 
stival di Venezia il premio riservato all’attrice più brava, e si è offerto così la con- 
sacrazione ufficiale del suo valore artistico già conclamato dal pubblico. 


sa e birbona di gatto che ha rubato in dispensa, tenendo per mano un paio 
di donnine, cui mi spiace d'aver dimenticato i bizzarri nomi, e che ave- 
vano ballato e cantato di gusto. In questa compagnia c'è tanto di « Broadway- 
stars», e tanto di «Miinchen-ballett ». La compagnia di riviste che agisce al 
Filodrammatici è invece soltanto « italo-viennese ». Testa ha tutte fanciulle del 
Danubio blu; e quanto a Totò, in fatto di ballerine, credo si contenti di pro- 
dotti nazionali. 

Dei cinque nuovi film, il più raccomandabile è certo quel Bozambo segnalato 
l’anno scorso a Venezia, che Paul Robeson riempie della sua mimica sbalordi- 
tiva. C'è chi ritiene, all'estero, essere questo negro il primo attore del mondo. 
però in Italia, come pure quest'anno m'ha dimostrato il medio successo di 
Show-boat, non tutti ne appaiono convinti; e forse il torto è nostro, Robeson 
è davvero grande. Michel Curtiz ha congegnato un altro film allucinante, 
L'ombra che cammina, per l'allungata e macabra magrezza di Boris Karloff: 
e s'ha da riconoscere, non solo che l’effetto c'è, ma che, con qualche maggiore 
chiarezza di spiegazioni e coerenze di trapassi, quella storia di un'esistenza fer- 
mata al limite della morte, e obbligata a continuare in tragica oscillazione tra 
l'intuita verità eterna e l'incoscienza del vivere mortale, avrebbe potuto 
assurgere a vere consistenze e potenze d'arte. Una proiezione qualunque è 
Clo-Clo: ma gli attori sono tutti bravi (vi raccomando, insieme ad Hans Moser, 
quella inedita Ida Wilst) e Marta Eggerth trova modo di squadernarvi la sua 
solita, affascinante enciclopedia canto-comico-danzante. Anna Neagle, che a me 
non è mai piaciuta, fa inutilmente il diavolo a quattro in Sogno interrotto, 
mediocrissima pellicola inglese; e Margaret Sullavan, di cui invece, dopo Sol- 
tanto una notte, avevo serbato il più turbante ricordo, mi appare scomposta 
e stonata in questo Mondo della luna, dove lo stesso Henry Fonda figura tozzo 
e sgradito. Ma chi. ha consigliato Margaret Sullavan di darsi al comico? Con 
quei meravigliosi occhi che ha, il suo dovere è di farli risplendere, o d'un fre- 
mito, o d'una lagrima: non di metterci dentro questo ridere bugiardo, questo 
rossetto di giocondità, che sta alla stilla del suo pianto come un corallo da venti 
soldi a una perla sopraffina. 


Qualche lettore s'è lagnato che degli attori e delle attrici dell'ultima Mostra 
cinematografica, anche dopo la premiazione, non abbia quasi dato conto. Ma la 
materia era tanta! E viceversa, Jo spazio era poco: a metterci soltanto il sor- 
riso di Annabella, l'attrice premiata, l'avrebbe occupato tutto... 

Annabella: cioè il primo volto di Francia. Oggi, forse, il primo d'Europa. 
Uno dei giudici veneziani, non posso dir quale, m'ha confidato d'essersi la- 
sciato influenzare dalla mia fede in quel suo primato: il che avrebbe deciso 
dell'elezione, ed ora riempie di giubilo il mio cuore di giudice anonimo, di 
ministro senza portafoglio. La pallida Annabella meritava quel premio. Essa 
è la Francia di Watteau. Essa è la più monda immagine di nostra monda 
arianità. Il suo sguardo è veramente cristiano. Voglio dire ch'esso è formato 
da diciannove secoli di cristianesimo. Quello delle Americane non è fatto che 
di duecento anni di pagania: dai cercatori d'oro a Wall Street. Il Sacro Cuore 
arde nello sguardo umano, profondo, pietosissimo di questa donna. Ella ha 
nome Fragilità e Trasparenza. Il suo pallore ha l'illibatezza dell’ostia nella 
teca. La beltà e la sofferenza insieme l'irradiano. Oh, se appena il labbro ri- 
muova, l’ansietà, l’esitazione, la misericordia di quella bocca! E il dolce lume 
della gota! È una lampada votiva, la guancia d'Annabella: e certo io vorrò 
ripensarla nell'istante dell'agonia. Oh; vi giuro che saprei anche morire, per 
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lei. Adoro la sua palpebra che si spa- 
lanca. Adoro il suo labbro che si rove- 
scia, Ma quella che mi esalta è soprat- 
tutto la sua espressione di castità. Una 
volta a una sua gamba denudata, forma 
stupenda, fui per gridare, per protesta- 
re, come a un'imposta profanazione, Il 
pensiero di Annabella spoglia m'è insop- 
portabile, anzi credo bene d'avere stret- 
to i pugni, per la collera, il giorno che 
la seppi sposa a Jean Murat. Sempre la 
vedo con dei ‘gigli stretti al seno, quel 
suo poco seno, come nell’incompreso film 
di Paul Fejos intitolato a una virginea 
Maria. Ella ha nome Trasparenza e Fra. 
gilità. Il suo volto, recitando, nello stes. 

so tempo si cancella e s'illumina. S'a- 
prono gli occhi, si spalancano gli occhi: 
e solo essi vivono nel sidereo triangolo 
del viso, ma di purità. Resta quel lume 
tenero, entro cui passano movenze di 
sogno, 

Quel viso che s'assottiglia al mento e 
s'allarga alla fronte non è più che un 
diafano vetro: coppa di sentimento, ca- 
lice di sguardi. E se gli occhi respirano 
invece della bocca, è perché la bocca 
non può: formando essa in ogni caso — 
oh, meraviglia! — il disegno d'un bacio, 
Mu questo bacio perpetuo non è desti- 
nato che a degli invisibili: a delle ani- 
me che passano, o a delle immagina- 
rie figure di zefiri. Perché Annabella ha 
nome purità. Ella ha le spalle spiccate 
degli angeli; la bocca corrucciata e il 
timido seno degli angeli sepolcrali. E 
certo la sua grazia aerea, che pare at- 
tendere fra cielo e terra i baci delle 
anime, è così assorta per essere senza 
peso. È allora, nel toccare sfiorando e 
nel muoversi quasi în dahza, ch'ella ri- 
vive Watteau. Come le sostanti donne 
dell'Embarquement pour Cythère, ella 
sembra ascoltare la musica d'una sera 
fra gli alberi; e i suoi atti, in quel va- 
por mesto, restano indecisi tra l'invito a 
ballo e il gesto dell'addio. Puro fiore di 
latinità, Annabella è giunta a questo 
parco di Watteau passando dai giardi- 
ni di Botticelli. Essa è una primavera 
che s'incammina per l'ombra. E i giu- 
dici che l'hanno eletta hanno ascoltato, 
una volta tanto, gli spiriti. Perché sono 
essi che parlano di lei; essi che la ri- 
conoscono, per non essere ella che di 
luce fra tutte le immagini della terra. 

Certo, a prescindere dal significato 
personale, in linea di puro valore arti- 
stico qualcuna avrebbe seriamente mi- 
nacciato il primato concesso all'interpre- 
te di Vigilia d'armi. Quella Luisa Rai- 
ner, ad esempio, che ci sbalordì tutti 
nel’ Paradiso delle fanciulle, o quella 
Danielle Durrieux di cui tanto si par- 
lò dopo Mayerling; o la portentosa Ire- 
ne Dunne di Show-boat (tra parentesi, 
il migliore complesso d'attori del Festi- 
val; e, per due terzi, anche il migliore 
dei film); od anche Maria Andergast, 
forse sacrificata in Manja; e neppure 
escludo la Ballasko, non abbastanza se- 
gnalata nell'Imperatore di California, e 
Jean Arthur il cui sorriso è certamente, 
dopo quello di Norma Shearer, il più lu- 
minoso di tutta Hollywood! Ma colei 
che, a mio parere, è stata più vicina ad 
Annabella sulla linea d'arrivo, non ha 
che quindici anni, è magra, è bruttina 
e quasi nessuno accorto di lei, Si 
chiama Nora Pilbean. I lettori la ve- 
dranno in Rose Tudor, altra opera in- 
giustamente trascurata, e giudicheranno. 
Era dai begli anni di Janet Gaynor che 
una brutta donna non ci dava tanto 
palpito di cuore. 

In ritorno di forze è apparsa Jeannette 
MacDonald: la quale, oggi, ha meno 
voce e più sguardo, Molto più s'aspetta- 
va, invece, della Hepburn; mentre in 
A Woman Alone la Sten ha deluso del 
tuito, Mi spiace doverlo dire al cospet- 
to di quel mio lettore studente liceale, 
che da Bologna m'ha inviato otto pa- 
gine in sua difesa. È studente di legge, 
il mio anonimo? Gli avvocati delle cau- 
se perdute, in verità, non mi dispiaccio- 
no. Ma quella ch’egli s'è assunto con 
tanta eloquenza mi pare già compro- 
messa, ormai, persino in Cassazione, 
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LA SCUOLA ALPINA CONFINARIA DI TOLMEZZO 


na scuola singolare è 

sorta questa estate 
a Tolmezzo; un’austera 
palestra di studio e di 
ardimento: la Scuola al- 
pina dei Militi confinari 
Essa è una magnifica isti- 
tuzione dello spirito fa- 
scista e della tecnica al- 
pinistica, un organismo 
nel quale la forza fisica, 
il coraggio e lo studio 
concorrono a formare ar- 
monicamente il Milite 
confinario, cui spetta di 
assolvere un compito de. 


licato e difficile quant'altri mai. Il Duce volle 
che questa nuovissima Scuola sorgesse nella 
capitale della Carnia, a premiare la fedeltà 
di una regione che vanta il privilegio di 
averlo accolto combattente e difensore. Se 
ne deve la rapida realizzazione al Capo di 
Stato Maggiore della Milizia S. E. Luigi 
Russo, mentre al Console generale Alberto 
Liuzzi va il merito di averne studiata e pro- 
posta l'organizzazione, 

La Scuola è stata sistemata, con lodevoli 
adattamenti, in un vecchio palazzotto del 
Cinquecento, già scuola elementare. La po- 
polano gagliarde figure di militi e alpinisti, 
adusati a fatiche severissime e ad una forte 
disciplina. Le lezioni si svolgono in classe e 
sulla viva roccia, al cospetto della natura 
imponente e ammonitrice. La giornata del 
milite è divisa, appunto, fra queste lezioni e 
le varie altre occupazioni attinenti. Dalle 6 


S. E. Russo, Capo di Stato Maggiore della Milizia, assiste alle eser- 

citazioni di Tolmezzo. - Sotto, ai lati ed al centro: Discesa a corda 

doppia. - Cordata su parete di IV grado, - IL console generale Al- 
berto Liuzzi organizzatore della Scuola Alpina, 


alle 10,30 del mattino hanno luogo le esercitaziosi di roccia, cui segue 
la mensa sana e abbondante, allietata dal buon bicchiere di vino. Il 
pomeriggio è dedicato allo studio e alle lezioni: istruzione militare pro- 
priamente detta, addestramento alpinistico teorico, istruzione profes- 
sionale, nozioni di topografia e geografia, cultura fascista, nozioni fo- 
restali e igienico-sanitarie. 

Le aule, i dormitori, le salette della mensa, la cucina, i bagni, i 
magazzini ed i lavatoi sono un modello ‘di ordine e di pulizia. Vi è 
anche un'aula maggiore e una sala di convegno. 

La Scuola ospita circa ottanta Militi per volta, che vi giungono di- 
giuni di roccia, pur appartenendo alla Confinaria e pur essendo 
allenati alla vita in montagna. Quasi tutte le regioni d'Italia sono 
rappresentate fra di essi: vi sono piemontesi, sardi, siciliani, istriani, 
abruzzesi e friulani, La Campania annoverava sino a poco fa un 
rocciatore di classe. I corsi durano due mesi, in capo ai quali gli 
allievi diventano alpinisti eccellenti, salvo rare eccezioni. 

L'esempio è il massimo coefficiente del successo, intendo l'esem- 
pio dei capi, degli istruttori. Dal calzare le scarpe da roccia, al le- 
garsi in cordata, dal superamento delle difficoltà alpinistiche dal pi 
mo al quinto grado, lo spirito d'emulazione prende queste Camicie 
nere dei confini e fa loro raggiungere il successo ambito. La mon- 
tagna plasma i loro animi ed è la palestra delle loro prodezze. Sulla 
parete sud-est dello Strabùt, sopra la strada che da Tolmezzo con- 
duce a Illeggio, si snodano le varie vie di roccia che servono al- 
l'addestramento alpinistico pratico. Di fronte s'erge l’Amariana, e 
tutto intorno e lungo la vallata del But è il grande serto dei monti 
carnici. Le varie vie di roccia permettono ogni sorta di esercitazioni: 
salite di fessura, salite e discese a corda doppia, arrampicate a 
corda libera e fissa, anche con trasporto di mitragliatrice o di sup- 
posto ferito, assicurazioni con i diversi sistemi e, beninteso, arram- 
picate tecniche nei diversi gradi di difficoltà. 

Cinquecento militi all'anno verranno così forgiati (i turni inver- 
nali saranno dedicati alla scuola su neve e ghiaccio). Però si ha in 
animo di raddoppiare questo numero, così che ogni distaccamento 
di Confinaria avrà i suoi rocciatori e scalatori di ghiaccio addestrati 
e allenati con modernità ed uniformità d'intento e di metodi. Non si 
dimentichi che la nostra frontiera terrestre è essenzialmente alpina. 

Organizzatore e ispettore della Scuola è, come detto, il Console ge- 


nerale Alberto Liuzzi, 
alpino della grande guer- 
ra e fedelissimo» milite 
della Rivoluzione, attua- 
le Comandante del XIII 
Gruppo Legioni. A suoi 
diretti collaboratori egli 
ha prescelto il centurio- 
ne Attilio Barbacetto no- 
bile di Prun, direttore 
della Scuola, ed i capi- 
manipolo Oscar Soravito 
di Udine e Attilio Zan- 
cristoforo di Belluno, due 
accademici del C. A. I 
che hanno al loro attivo 


molte prime salite e grandi imprese sulle 
Dolomiti, sulle Giulie e sulle Carniche. 

Il primo corso della Scuola si è chiuso di 
recente, alla presenza di S. E. Luigi Russo. 

Negli ultimi giorni d’agosto sì è svolta una 
interessante esercitazione alpinistico-militare 
nella zona del Passo di Monte Croce-Monte 
Coglians. Di vari itinerari percorsi in que- 
st'occasione dalle Camicie nere non sì ave- 
vano notizie di precedenti ‘passaggi. Il Capo 
di Stato Maggiore della Milizia, a conclusio- 
ne della sua recente visita per la chiusura del 
primo corso, ha scritto le seguenti parole 
nell'albo della Scuola alpina di Tolmezzo: 

«Con vivo elogio per i risultati del corso, 
formulo auguri pari allo spirito ed alla pas- 
sione che qui ciascuno pone per essere sem- 
pre più degnamente ovunque in alto». 


ODO SAMENGO 


Una scuola singolare, che è un’austera palestra di studio e di ardimento, è sorta questa estate a Tolmezzo: la Scuola Alpina dei Militi confinari, 


quali è affidato un faticoso e delicatissimo compito. Della bravura degli istruttori della scuola attestano queste nostre fotografie. - Qui sopra è il 
Capomanipolo istruttore Attilio Zancristoforo, capocordata di VI grado; e qui sotto, a sinistra l'istruttore Capomanipolo Oscar Soravito anch'egli ca- 
pocordata di VI grado, e a destra un capocordata in parete, impegnato in una salita a forbice, fatica acrobatica assai pericolosa. 


(Al'sgato a «L'Hlustrazione Italiana » del 27 settembre 1936-XIV) 


NUOVI FILMI COMPIUTI E IN PREPARAZIONE 


novelle Sonim mematografica. Le maggiori sale annunciano i loro programmi e il pubblico si prepara ad emettere î suoi giudizi. Negli 
novelle ‘continuano a girare, si studiano nuovi procedimenti tecnici, s'investono nell'industria cinematografica capitati ensni LO 

sua battaglia anche în questo campo e antemente. Diamo, quì sopra, una dremmatica scena de I due 
genti, il film italiano che la Mander ha affidato alla regia di Gu i e all’interpret Ceseri. Doro, Cervi e Petacci. - Sotto: Una visione di Greta” Garbo 
con Robert Taylor nella Signora delle camelie @ un quadretto in cui son colti Eleanor Powell e Neison Eddy. i due simpatici attori aule di G M 
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GLI OTTANT'ANNI DI ERMETE 


Ermete Zacconi nel 1901. - In alto: quat- 
tro indimenticabili interpretazioni del som- 
mo attore: Don Pietro Caruso; Lorenzac- 
cio: Il collega Krampton; Il Diavolo. - 
Sotto: Ermete Zacconi su una delle prime 
automobili comparse in Italia. 


ttant'anni! Ermete Zacconi li ha raggiunti pochi «giorni addietro; e 
i familiari e qualche vecchio amico li hanno gioiosamente festeg- 
giati in quella villa ottocentesca di Camaiore in cui l'attore illustre è 
solito trascorrere ogni estate un po’ delle sue vacanze. Vacanze che non 
vogliono dire riposo, specie quest'anno, perché. d'agosto ed ora di set- 
tembre Zacconi ha trascorso le lunghe giornate tra il tavolo di lavoro, a 
crivere l'annunciato libro di memorie, e l'improvvisato cantiere cine- 
matografico che i figli dell'artista ed alcuni loro giovani amici sono 
riusciti a metter su intorno alla villa solitaria sul cocuzzolo della verde 
collina che sovrasta il paesello di Camaiore, guardato a vista dall'altis- 
simo Gabberi, vedetta avanzata della «marmorea corona — di minac- 
cevoli punte» dell'Alpe Apuana. E tra poche settimane, finito di seri 
vere — egli spera — il suo libro (un libro più di insegnamenti e di 
discussione di problemi artistici che di ricordi personali) e compiuta lu 
sua partecipazione al film, Zacconi tornerà a riprendere il proprio posto 
nel teatro, che egli serve da quasi quattordici lustri, e si rimetterà in 
cammino con i suoi comici e con la fede immutata d'un tempo e col 
medesimo immutato fervore. 

Ottant'anni! A guardarlo, con la figura massiccia quanto l’arte sua, 
Zacconi ci appare veramente, anche fuorì di scena, l'incarnazione del 
gantesco personaggio che è più caro alla sua interpretazione: Lear 
È l'ultimo rappresentante di una razza e di una tempra d'attori scom- 
parsi ormai dai nostri palcoscenici, simile ad una grande vetusta quercia, 
pur sempre ricca di linfa e di fronde, dritta, solenne, sopra una landa 
coperta di piccole piante e di poveri sterpi. 

Hanno avuto un bell’ammonticchiarsi, gli anni, sulle sue spalle: i 
segni della stanchezza non si manifestano, Zacconi non parla di «addii 
alle scene». In questi ultimi mesi ha lavorato alla preparazione della 
nuova Compagnia, con cui riprenderà a recitare in ottobre: ha scelto il 
repertorio; vi ha incluso quattro o cinque novità, tutte di autori ita- 
liani; ed ha in animo di recarsi nel ’37 all'estero: sicuramente a 
Vienna e forse, in primavera; nell'America del Sud. Come un giorno 
Molière, e più tardi Deburreau ed Antonio Petito, Zacconi vuol rima 
nere al suo posto di battaglia fino all'ultimo, o almeno finché gli ba 
steranno le forze: e queste oggi non gli fanno difetto. Gli è che la forza 
gli viene di lontano. Egli è veramente l'ultimo dei nostri grandi comi 
dell’arte, l'ultimo di quei geniali riproduttori che per oltre due seco) 
riempirono il mondo con la loro sorprendente naturalezza e con la vi 
vacità umana della loro recitazione. È della razza dei Fiorilli, dei Co- 
stantini, dei Biancolelli, dei Bertinazzi, dei maggiori cioè della gloriosa 
Commedia dell'arte, oltre che per la versatilità dell'ingegno, 
coltà dell'assimilamento, per la spontaneità e per la resisten: 

Non è da credere, però, che questo attore, il quale da mezzo secolo 
riempie di se stesso, come un Nume, un Giove tonante, il mutevole fra- 
gile Olimpo del palcoscenico italiano, e tutti gli altri all'intorno sovrasta, 
sia pervenuto al suo posto di dominio senza fatica e rapidamente. La 
giovinezza di Ermete Zacconi è stata da qualche biografo abbondante- 
mente romanzata, secondo un cliché molto usato per i maggiori comici 
dell'Ottocento. Ma che egli pure, come Eleonora Duse, sia venuto da 
Guittelemme, la simbolica terra dei comici poveri e randagi, è indubitato. 
Figlio d’arte, nacque il 14 settembre del 1856 per caso a Monticchio, un 
paesello dell'Emilia dove 
suo padre e sua madre sta- 
vano recitando; e la pol- 
vere e la passione del pal- 
coscenico gli entrarono 
dunque nel petto prima 
che avesse l'uso della ra- 
gione. A sette anni Erme- 
te (il suo vero nome se- 
condo l'atto di nascita, era 
Ernesto, e non si sa per- 
ché sia diventato Ermete) 
recitava già la parte del 
bambino nei Due sergenti. 
A dodici gli affidavano 
qualche ruolo di servito- 
rello, ed°’bramai iniziato 
ai misteri del palcoscenico, 
accomodava le quinte, ab- 
bassava gli scenarii, met- 
teva in ordine i vecchi 
mobili di scena, preparava 
i manifesti. A. quattordici 
anni Zacconi era un preco- 
ce «amoroso» nella Com- 
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L'espressiva maschera di Ermete Zacconi 
negli anni primi della sua celebrità. - Sot- 
to: Ermete Zacconi nei periodi di riposo 
trova conforto nella quiete della casa. Ec- 
colo fotografato in occasione del suo 80° 
completanno, nella villa di Camaiore. 


Un'interpretazione giovanile di Ermete Zacconi ” 
narista nel « Cantico dei Cantici» di Felice Cavallotti 
L'espressivo volto dell'attore nel « Cuo- 
e nell'arguto. e bonario protagonista del 


Sotto, nell'ordine 
re rivelatore » 
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pagnia paterna, e a diciotto era «brillante». Parve giunto, allora, al giovane attore il momento buono 
per tentare la strada fuori della cerchia familiare, e si scritturò nella Compagnia di un certo Tommaso 
Massa, un’accozzaglia di guitti anche questa che, dopo una vita stentata nei piccoli centri di provincia, 
improvvisamente si sciolse. Vennero giorni veramente tristi pel giovane Zacconi, che si ritrovò a reci- 
tare sotto la tenda o in qualche baracca, nelle fiere paesane, e finì per trovarsi accodato ad una Com- 
pagnia di comici napoletani di cui era lustro e vanto un mediocre Pulcinella. E forse fu proprio da al. 
lora, recitando con Pulcinella, che Zacconi, molto prima di diventare l’allucinato degli Spettri, il moro 
geloso dell'Otello, il vecchio perseguitato del Re Lear ed il terrificante protagonista della Potenza delle te- 

nebre, apprese a ridere in 
scena con la stessa prepo- 
tente spontaneità con cuî 
doveva più tardi singhioz- 
zare nel grido a Desdemo- 
na. o lacrimare nel salu- 
to a Yorik. 

Dalla Compagnia napo- 
letana Zacconi cadde so- 
pra un palcoscenico da 
operetta, a vociare e ge- 
sticolare tra i coristi; e 
forse credette d'aver tro- 
vato qui la sua strada, il 
giorno in cui si vide ele- 
vato alla dignità di «pri- 
ma parte», come tenori- 
no, e si sentì applaudire 
rumorosamente dopo aver 
cantato una romanzetta, 
solo, dinanzi alla cuffia del 
suggeritore, ed aver fat- 
to i passetti di prammati- 
ca dalla ribalta al fondo, 
dal fondo alla ribalta, por- 
tando con gesto largo le 
mani al petto. 

Ma a che seguire, oggi, 
le molte vicende liete e 
tristi di luî, guitto tra i 
guitti, peregrinante di pae- 
se in paese, con poco sue- 
cesso e molto appetito? È 
il solito romanzo comico 
che Scarron descrisse nel 
suo famoso libro. È la so- 
lita storia della maggior 
parte dei nostri attori, 
grandi e piccoli, del se- 
colo scorso. Duri anni di 
mediocrità, di miseria, di 
ostilità di spettatori e di 
cecità di critici; anni di 


Ecco Ermete Zacconi protagonista del « Garibaldi » di Domenico Tumiati. La lotte ‘aspre e tenaci per 

fotografia rivela come l'attore incarnasse alla perfezione ogni personaggio cu- ire dall'oscurità, di at 

rando magistralmente anche il trucco. - Sotto: Una interpretazione che fu tra uscire dall'oseurità, di stu- 
le più interessanti di Ermete Zacconi: l'« Amleto » di Shakespeare. dio, di abilità, di astuzie; 


anni di vita logorante: ma 
che per Zacconi doveva- 
no sfociare finalmente, in 
un successo grandioso, 
snorme. 

Soltanto a 27 anni — nel 
1884 — Ermete Zacconi po- 
té dare il suo addio a 
Guittelemme. Scritturato 
primo attor giovane da 
Giovanni Emanuel, scossa 
di dosso la polvere dei. pic- 
coli palcoscenici, non inu- 
tilmente rimase per alcuni 
anni a fianco del magni- 
fico attore e direttore pie- 
montese che sulla scena 
opponeva al trionfante 
classicismo salviniano un 
audace e moderno veri- 
smo. Ma sarebbe inesatto 
affermare che la persona- 
lità del giovane attore sia- 
si formata e plasmata su 
quella dell’Emanuel, come 
taluno vuole. Con Ema- 
nuel, e poi a fianco di Ce- 
sare Rossi e di Virginia 
Marini, Ermete Zacconi 
non tardò, invece, a di- 
mostrare che egli sì sen- 
tiva di un’altra scuola e 
— aggiungiamo pure — di 
un altro tempo. Quale fos- 
se questa scuola e. qua- 
le questo tempo è presto 
detto con una parola sola 
naturalismo. Zacconi vi si 
tuffò dentro con avida cu- 
riosità, con passione e con 
fede, abbacinato da quel 
fiammeggiante astro che 
pareva a tanti la mèta 
senza confini di ogni arte: il Vero. Ed il vero divenne la sua divisa, il suo verbo. 

Nacque così la fama — e forse anche un po' la leggenda — che il nostro attore, nella quotidiana ricerca 
della verità, andasse studiando sui libri del Descuret, del Charcot, del Lombroso, del Ferri, e raccogliendo 
negli ospedali, nelle cliniche, nei manicomi, gli elementi fondamentali delle malattie, delle  degenera- 
zioni, delle agonie che raffigurava alla ribalta. Io credo che in tutto ciò fosse un po" di vero e parec- 
chia esagerazione. E non mi pare di diminuire affatto la fama dell'attore insigne chiamando grottesca la 
credenza che certe sue interpretazioni, tra le maggiori, fossero precisamente il resultato di osserva- 
zioni e ricerche scientifiche dirette, e che nella riproduzione dell'individuo normale o anormale egli non 
eseguisse il movimento muscolare e nervoso senza conoscerne le origini. Preferisco credere che per stu- 
dioso che fosse e avido di rendersi conto di tutto, quando doveva affrontare una nuova interpretazione, 
e in specie quelle di certi drammi nordici che per molti anni sentì più vicini alla sua sensibilità, il 
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suo così detto metodo scientifico non andasse di fatto più oltre di un accurato studio della verità 
artistica. Come giustamente osserva, a questo proposito, Silvio d'Amico nel suo Tramonto del grande 
attore, a quel modo che parecchi scrittori naturalisti trovaron la salvezza, a dispetto dél loro credo, nel 
loro naturale temperamento — in quanto cioè nella loro dichiarata «obbiettività » trasfondevano più o 
meno inconsapevoli la loro passione, la loro personalità e talora anche il senso del mistero che in- 
tercede tra cosa e cosa — a quello stesso modo Zacconi era ed è naturalmente attore di così vasta po- 
tenza, di così accesa vigoria, che anche suo malgrado le note da lui toccate vibravano e vibrano an- 
cora spesso d'una straordinaria (e sia pure eccessiva) intensità tanto da sublimarne il valore. 
Ma la materia minaccia 

qui di portarmi lontano, 
oltre i confini che mi so- 
no proposto; quelli di trac 
ciare un rapido profilo del 
glorioso attore che ad ot- 
tant'anni sta ancora sulla 
breccia, animato di gio- 
vanile ardore per la sua 
arte, mirabile esempio di 
volontà, di passione e di 
rettitudine artistica, ulti- 
mo superstite della razza 
dei grandi attori della no- 
stra tradizione: gli attori 
potenti, i e moltiplicatori », 
i. suscitatori dell'entusia- 
smo di folle. Torniamo 
dunque agli ultimi anni del- 
l'Ottocento. Zacconi è ben 
lontano “dall'avere la mas- 
siccia struttura fisica che 
acquisterà parecchi anni 
più tardi. È, anzi, ancora 
esile nel corpo, e con quei 
suoi mustacchietti biondic- 
ci, gli occhi chiari e man- 
sueti, la voce limitata, la 
fronte precocemente cal 
va, l'aria dimessa e imba- 
razzata più di modesto im. 
piegato o di maestro di 
scuola che di attore domi- 
nante la scena e le platee, 
pare il meno adatto ad es- 
sere l'interprete dell'infa- 
mia bestiale di Nikita, del- 
la morbosità tragica di 
Osvaldo, della vigoria au- 
dace del gladiatore Bito, 
della follia vanagloriosa e 
spietata di Nerone, della 
furente gelosia di 'Otello. 


i Una delle figui iuscite che Zacconi offrì alle platee del mondo: «Il 
La sua persona dal con- . Csrainale Lemberints' di Alfredo Testoni: C Botto: Fatto li tormento dello 
notati sfuggenti, senza se- —1shakespeariano « Otello », trovò nella stupenda naturalezza del nostro grande 


gni di supremazia fisica e attore una straordinaria e avvincente forza di artistica verità. 
spirituale, somiglia ai mez- 
zi con cui ha perfezionato 
la sua arte: studio del ve- 
ro, semplicità, orrore del- 
l'esuberanza, dell'iperbole, 
della gonfiezza. Ed è pro- 
prio tutto questo che por- 
ta l'attore alle sue più ac- 
clamate interpretazioni ed 
ai suoi grandi successi. Ai 
primi del Novecento Erme- 
te Zacconi è considerato 
già il più grande attore 
delle scene italiane. 

Come rievocare, oggi, 
tutte le produzioni dram- 
matiche cui ha prestato la 
collaborazione del suo ta- 
lento agile e acuto, e le 
mille figure delle quali ha 
popolato il nostro teatro? 
Se parecchi tipi portati da 
Zacconi sulla scena sono 
scomparsi da un pezzo nel- 
la nebbia del ricordo, al 
tri sono impressi nella no- 
stra memoria, perché se- 
gnati con un'impronta po- 
derosa, ed altri continua- 
no a riapparire alla riba 
ta attraverso il magistero 
della sua arte che sembra 
destinata a non avere tra- 
monto. Nikita della Pote: 
za delle tenebre, Vassili 
Semenetch di Pane altrui, 
il tanto discusso Osvaldo 
di Spettri, rimarranno nel- 
la stotia del teatro le tre 
pietre miliari dell’arte zac- 
coniana. Ma se queste so- 
no da considerarsi le tre 

minose ta) nella car- FRA 
2 del “rodigiteo. attore, non possiamo dire che egli abbia limitato ad un genere la sua attività ar- 
tistica. Ci sarebbe da citarne cento, di interpretazioni memorabili. Nessun altro attore, forse, ha mai af- 
frontato altrettante battaglie più ardue e perigliose. Non è stato forse lui, accanto alla Duse, il grande ri. 
velatore in Italia del teatro ibseniano, E non è stato lui il primo interprete di Hauptmann, di Maeter- 
linck, di Strindberg, di Sudermann, di De Curel, di Mirbeau, di Banville? Ed accanto alla Duse non è 
stato forse il primo attore a mettere la propria arte al servizio di un poeta che, ebbro di sole e di bel- 
lezza, ha cercato di ricondurre anche nel teatro un'arte più nobile e fiera? Gabriele d'Annunzio. ; 

Ed è col bagaglio di tutto questo passato che il vecchio Titano,,non domo, non curvo, non stanco, si 
appresta a riprendere l'antico posto di lotta e di imperio, in mezzo ‘ad una schiera di giovani. Auguria- 
mogli — ed auguriamo al teatro italiano — che sia per parecchi anni. Zacconi può ancora insegnare qual. 
che cosa agli attori ed alle platee italiane. MARIO CORSI 


581 


N «Kean» di A. Dumas cui Zacconi prestò l'ausilio della 
sua potenza d'arte. - Sotto, nell'ordine: Un ritratto del 
grande attore che ce lo mostra del tutto diverso dalle 
altre fotografie e Zacconi nell’interpretazione di « Fuo- 
rimoda », la bella commedia di Lopez e Possenti. 


Per quanto il sole non abbia voluto accordare il suo luminoso patrocinio ai campionati ita- 
liani di canottaggio, questi si sono svolti in modo brillantissimo all'Idroscalo di Milano. L'or- 
gunizzazione curata meticolosamente fin nei più minuti particolari ha contribuito al buon % 
esito delle gare. Ecco qui sopra, l'otto dell’U. C. Livornesi, vincitore della Coppa del Re Im- 
i peratore e, sotto, il due di coppia della Canottieri Milano, nuovo campione d’Italia. - Sotto, 

a sinistra: Steinleitner, dell'Armida di Torino, campione italiano di singolo. 


Una fase dell'incontro di calcio svoltosi a Trieste tra il Torino e la Trie- 

stina. Bo, viola la rete del portiere triestino Tricarico, assipurando la vit 

toria dei piemontesi per 2 a 0. - Sotto: Il Genova ha iniziato il campio: 

nato in modo assai vromettente: due incontri, due vittorie. Ecco qui una 

fase della partita giocata a Genova contro la Lazio che è stata sconjitta 
per 4 a 1: Vignolini e Bonilauri ostacolano gli attaccanti laziali. 


Al Bocclodromo coperto di Milano son convenuti giocatori di bocce da ogni regione d’Italia per disputare, 
sotto l'egida dell'O. N. Dopolavoro, i campionati italiani. Prima dell'inizio delle gare il comm. Puc: 
cetti ha ordinato il saluto al Duce e ha poi portato @i concorrenti il saluto del Segretario del Partito 
e Presidente del C.O.N.I. Il campionato individuale è stato vinto da Alberini di Mantova. Diamo qui 

sopra i concorrenti schierati al cospetto delle Autorità prima d’iniziare la competizione. 


x cansa ET 
20- psx 


Il Milan ha conseguito una convincente vittoria a San Siro contro l'Alessandria. La squadra 
composta di giovani ed ottimi elementi ha sconfitto gli avversari, pure valorosi, per 4 a 1 ed 
è stata festeggiatissima. Ecco la difesa dei grigi mentre ostacola l'attacco milanista. 


La Juventus, che per molte stagioni tenne lo scudetto cucito sulla sua ma- 

glia, ha iniziato con uomini nuovi il campionato, conseguendo per ora 

due pareggi. Ecco i juventini allo Stadio torinese contro la Lucchese. Ri- 

sultato: 1-1. - Sotto: Il Bologna parte ben preparato anche quest'anno. La 

squadra ha tuttavia dovuto contentarsi di un pareggio (2-2) contro la Bari. 
Ecco qui Busoni mentre dà guaì al portiere barese Casirago. 


Gli equipaggi che si sono presentati all'Idroscalo di Milano per la disputa dei campionati ita- 

liani di canottaggio hanno tutti indistintamente rivelato il fervore sportivo che anima i cul- 

tori dell'esercizio remiero. Le gare strenuamente combattute si sono svolte, nonostante it 

maltempo, alla presenza di un folto pubblico. Ecco, qui sopra, il quattro dell'Aniene dopo 

la vittoria nella coppa di S. M. la Regina Imperatrice. - A sinistra: Il vigorosissimo finale 
della stessa gara. - Sotto: Bonciani e Godini (Livorno) campioni det due s. t. 


Grandi festeggiamenti hanno avuto luogo in tutta l'Olanda in occasione del fidanzamento della Prin- 

cipessa Giuliana, con il Principe Bernardo von Lippe-Biesterfeld. Allo Stadio di Amsterdam, come 

qui si vede, si è svolta una grande festa sportiva durante la quale gli atleti hanno sfilato davanti 

agli augusti fidanzati. - Sopra, a destra: Glauco Servadei, il giovane campione dell'A. S. Roma, che 
nel giro ciclistico delle Caminate, disputatosi a Forlì, ha riportato una brillante vittoria. 


Novara e Ambrosiana sul campo novarese. Vittoria dei neroazzurri per 5-3. - A si 
La clamorosa vittoria di Tellurio (Gubellini-comm. Lorenzini) nel G. P. del Fascio all'Ippotro: 
mo di San Siro a Milano. Seguono nell’ordine Chilone e la favorita Archidamia. 


Mantello in lontra dorata allacciato da grossi bottoni 
fino al collo che è piccolo e rivoltato. Cintura scama- 
sciata chiusa da una ricca fibbia d'argento. 


N22 siamo più nel tempo in cui le pellicce si tra- 
mandavano, come i gioielli e i ricordi di fami- 
glia, di generazione in generazione, e la consegna del 
prezioso capo avveniva con una specie di intimo ceri- 
moniale presieduto dal venerando patriarca, che nel 
breve e conciso discorso non dimenticava di dispen- 
sare consigli, ammonimenti, raccomandazioni di rito, 
e non mancava neppure di auspicare l'avvenire, com- 
movendo tutti i presenti. Questo passato che noi non 
riusciamo neppure a capire, tanto è diverso dal pre- 
sente che viviamo, ci giunge come l'eco di una fiaba 
amena ed ha il sapore vago delle vecchie cose disu- 
sate, molto simili a leggende, che le nonne ci raccon- 
tano volentieri: « i miei tempi... » e che noi ascol- 
tiamo con amabilità, sì, ma unicamente per far pia- 
cere alle care vecchine. Da allora se n'è fatta di 
strada, e quanta! Anche la moda si è liberata a poco 
a poco da ogni pregiudizio, prima timidamente, poi 
con minore incertezza è minore fatica fino a diven- 
tare uno dei rami più agili e dinamici’ dell'attività 
moderna. L'igiene e la praticità furono inseparabili 
guide verso la completa emancipazione. In questa 
nostra epoca, ad esempio, in cui nemmeno i neonati 
possono usufruire dei vecchi corredini goffi e anti- 
igienici, dagli inutili pizzi e dalle superflue pieghe, 
sarebbe impossibile coprirci elegantemente con le 
pellicce che le nostre diligenti mamme hanno già 
conservato per lunghi e lunghi anni nel profumo 
della canfora: prima per le loro antiquate forme e 
per le qualità differenti del pelo în voga, poi per le 
diversità di concia e di tinte, due industrie attivissi- 
me anche da noi oggi, per cui si trasformano e si 
migliorano alla perfezione le pelli in commercio. 

‘Abbiamo avuto il privilegio di ammirare le ultime 
creazioni nel segreto salotto di un grande pellicciaio 
che ci ha concesso la visione delle assolute primizie, 
quelle non ancora presentate tra le collezioni e che 
dovranno costituire la sorpresa invernale. 

Lo spettacolo anche per noi è una rivelazione e 
dall'ampia poltrona che ci ospita come in un caldo 
abbraccio di velluto, tra i morbidi rivestimenti ed i 
duscini di sontuose pellicce, non ci stanchiamo di 
ammirare i più ricchi modelli che collezione abbia 
mai riunito in un'unica visione. Avanzano le indos- 
satrici sui soffici tappeti, silenziose e lievi come fate: 
ecco una testolina bruna, due occhi sbarazzini e un 
sorriso della più bella malizia uscire da una grave 


PANORAMA DELLA MODA 


NUOVISSIME FORME DI PELLICCE INVERNALI 


cornice di lontra nera: qualche passo che ci fa pen- 
sare a una molle danza esotica; l'immancabile oc- 
chiata alla specchiera compiacente; un paio di giri 
garbati e silenziosamente scompare com'è giunta: 
atmosfera da incantesimo e da prestigio. Ci richiama 
la voce del direttore: 

— Non è nuovo questo tre quarti scampanato, ma 
l'ho incluso nella collezione perché ha incontrato pie- 
no favore e lo si porta ancora volentieri. In fondo 
la sua ampiezza offre il vantaggio di simulare tanto 
la mancanza assoluta che l'esuberanza più ardita dei 
fianchi. Questo invece è un capo nuovissimo, 

Ci volgiamo meravigliate per l'apparizione di un 
vero capolavoro di grazia e di perfezione: un man- 
tello tre quarti nero ispirato alla redingote, la cui 
novità di linea consiste nella ricchezza portata tutta 
sui fianchi anziché sul dorso: ha un piccolo collo, 
una striscia di pochi centimetri dietro che termina 
nei due ampi risvolti a-punta sul davanti. È realiz- 
zato in capretto dell'Asmara, lucido e morbido co- 


Sopra: Giovanile pelliccia realizzata in topo muschia- 
to naturale. - Sotto: Ampio collo a mantella ottenuto 
con tre giri di faina applicata su stoffa leggera. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ricchissima cappa di « Breitschwantz » nero, original- 
mente drappeggiata all'allacciatura. Sapienti pieghe 
ottengono un finto cappuccio sulle spalle. 


me velluto. Ora compare una lunga pelliccia dalla 
classica linea diritta. Il collo a larghe ondulazioni in- 
cornicia magnificamente il viso. È confezionata in 
scoiattolo canadese, un pelo molto simile all’ermelli- 
no, che come questo si adatta in modo particolare al. 
la confezione dei capi più ricchi e qui si presenta 
nella nuovissima tinta ardesia, l’indefinibile colore 
che si fonde con tutti toni. A questo ca- 
po, ne segue uno di fattura agile, giovanile, rea- 
lizzato in topo muschiato naturale, dalla linea per- 
fetta e semplice: sogno costante delle nostre giovi- 
nette. La nota nuovissima è data dal collo a raggera 
e da un passante che attraversando due asole sapien- 
temente tagliate nei risvolti, dà l'illusione di un no- 
do piatto che chiuda la pelliccia quasi sotto il mento; 
il tutto conferisce naturalmente l'aria più giovanile 
e innocente di questa terra. Poi sì inizia la sfilata 
delle giacche, l'indumento di mezza misura che sta 
tra il tre quarti e il due terzi, il capo ideale al quale 
preconizziamo grande fortuna, che ha il vantaggio di 
non sciuparsi sedendosi, appunto per la sua media 
lunghezza. Ne vediamo di bellissime sotto il gioco 
morbido dai caldi riflessi delle lampade a giorno: una 
in montone toscano arieggiata da una profonda pie- 
ga a ventaglio ben simulata sul dorso. La chiusura 
che ci ricorda molto quella cosacca, è ottenuta con 
un gallone pieghettato rigidamente attorno al collo e 
terminante in due nastri a fiocco. Lo stesso motivo è 
ripetuto ali'estremità delle maniche. È la volta delle 
giacche di talpa: ne passano molte, tutte nuove, tutte 
realizzate in modelli squisiti per fattura e linea, dal 
blu cupo al coler fumo, dal nero brillantissimo al 
marrone dorato, 

Ci rivolgiamo al direttore compiacente: 

— La talpa ha dunque sferrato in pieno la sua 
offensiva? 

— Più che offensiva possiamo chiamarla. crociata. 
Furono queste bestiole italianissime infatti le prime 
a sostituire con fortuna le costose pelli straniere e 
questo è l’anno del loro meritato successo. Fra l’al- 
tro hanno un pelo facilmente decolorante il che fa- 
vorisce la ricolorazione, come avrà veduto, nei più 
svariati toni moderni. 

Ora giungono mantelle ampie e fluenti come piu- 
me, altre brevi di nuovissima ispirazione e in ultimo 
i preziosi capi da sera, maliosi e affascinanti dei quali 
parleremo in una prossima cronaca, 


MIS. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione Musica) 
landi. Il responso sì avrà ai primi di 
dicembre. Intanto il Comitato Premi San 
Remo ha emanato, di questi giorni. il 
nuovo bando per il premio di musica 1937 
— sempre di lire 50.000 indivisibili — da 
conferirsi al migliore inno dell'Italia Im- 
periale da cantarsi dal popolo. 


* Dal 18 al 28 settembre ha luogo la 
prima parte del Festival di Ginevra, con 
un'importante serie di manifestazioni mu- 
sicali. di cui fanno parte due rappresen= 
tazioni del Falstaff di Verdi. Fra gli in- 
terpreti, tutti italiani, sono Maria Cani: 
glia, Elvira Casazza, Cesarina Valobra, 
Ebe Ticozzi, Mariano Stabile, Leo Pic- 
cioli, Gino Del Signore, Emilio Venturi- 
ni, Giuseppe Nessi e Vincenzo Bettoni 
Direttore d'orchestra Antonino Votto, 


* Nel prossimo novembre s'inaugurerà 
la stagione lirica invernale del « Covent 
Garden » di Londra, nella quale figure- 
ranno parecchie rappresentazioni della 
Madama Butterfiy di Puccini e dei Pa- 
gliacci di Leoncavallo. Il 2 dicembre a 
questo teatro andrà in scena una nuo- 
vissima opera del maestro Roger Quiller. 
dal titolo Il cinghiale (The Wild Bear). 


* La prossima stagione d'opera che 
si svolge annualmente al « Covent Gar- 
den» di Londra in primavera, assumerà 
un'importanza eccezionale dato che essa 
coinciderà con l'incoronazione di Re 
Edoardo VIII. Vi sarà una stagione d'o- 
pera italiana diretta da Cesare Formichi, 
Îl quale dirigerà anche quella francese. 
Sarà la prima volta che un italiano di- 
rige una stagione francese a Londra. Le 
opere italiane che si rappresenteranno 
sono Otello, Turandot, Aida, Don Pa- 
squale e Falstaff. Vi' saranno diciotto 
rappresentazioni italiane, sicché gli spet- 
tacoli nostri saranno in maggior numero 
di quelli tedeschi e francesi. La stagione 
sì aprirà il 19 aprile con l'Otello, pro- 
tagonista Giovanni Martinelli. 


* Il maestro Virgilio Ranzato ha ul- 
timato una nuova operetta in tre atti 
dal titolo Valentina, che Giovanni Ma- 
ria Sala ha tratto dalla commedia di 
Giovanni Cenzato: Ho perduto mio ma- 
rito! Lo stesso maestro ha posto fine ad 
un'operetta di Nizza e Morbelli: La bel- 
la Magalona, che sarà data la prima vol- 
ta per radio 


TEATRO 


* Il Teatro Regio di Parma, che ha 
potuto realizzare ora l'Ente Autonomo 
sta predisponendo una nuova attività, che 
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sì conereterà con una serie di manife- 
stazioni musicali e drammatiche di gran- 
de importanza. Per la stagione di pro- 
sa converranno a Parma le Compagnie 
di Sergio Tofano, Elsa Merlini, Ruggero 
Ruggeri, Antonio Gandusio, Fratelli De 
Filippo, De Sica-Rissone-Meinati, Dina 
Galli, Gilberto Govi, Mari-Baghetti-Cel- 
lini. 


* I grandi transatlantici, i colossi che 
si contendono nelle loro traversate tra 
l'Europa e l'America il nastro. azzurro 
della velocità, stanno per invadere le 
scene. In Italia è annunciata la_ pros- 
sima rappresentazione della commedia 
di Alessandro De Stefani Genova-New 
York, che si svolge tutta a bordo 
del nostro «Conte Grande», e a Pa- 
rigi il 29 settembre andrà in scena al 
« Bouffes Parisiens » una commedia mu- 
sicale di Henry Decoin, dal titolo. Nor- 
mandie, la cui vicenda si svolge a bordo 
del vapore omonimo. 


* La nuova commedia di Sacha Gui- 
try, arà messa quanto prima in 
‘atro della Maddalena di Pa- 
principali interpreti, con 
lo stesso Sacha Guitry, Jacqueline De- 
lubac, Marguerite Moreno e Pauline Car- 
ton, s'intitola Il motto. di Cambronne. 


* Il dramma storico è in piena ri 
ascita in Francia. Per essere più pre- 
cisi, è 11 caso di dire la commedia sto- 
rico-blografica. Quattro se ne annun- 
ciano tra i più importanti avvenimenti 
delle scene parigine della nuova stagio- 
ne: Napoleone unico, di Paul Reynal; 
Balzac di Renè Benjamin, Victoria Re- 
gina di Laurence Houseman, nella ridu- 
zione francese di Andrè Maurois e Vir- 
ginia Vernon, e Jaurès di Renè Fran- 
chois. Napoleone unico, rifiutato l’anno 
scorso dalla «Comèdie Francaise» e 
conteso da una decina di altri teatri pa- 
rigini, sarà dato in novembre alla Porte- 
Saint-Martin. Ne sarà protagonista Hen- 
ry_ Rollan. Balzac andrà in scena alla 
« Comédie Francaise », protagonista Al- 
mè Clariond, Victoria Regina, storia del- 
la Regina Vittoria, verrà rappresentata 
al Teatro della Maddalena da Gaby 
Morlay. 


* La Compagnia drammatica italiana 
del Teatro di Milano, di cui venne ri- 
petutamente annunciata e smentita la 
costituzione, è oramai cosa fatta. Avrà 
vita il 28 ottobre prossimo. La Società 
anonima che dovrà gestirla è stata legal- 
mente formata per il generoso interessa- 
mento del Podestà di Milano avv. Pe- 
senti e con la piena approvazione del Mi- 
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nistero per la Stampa e 
la Propaganda. Dirigerà la 
Compagnia Romano Calò. 
E parteciperanno al Consì- 
glio d'Amministrazione pre- 
sieduto da S. E. De Capita- 
ni d'Arzago, il Commissario 
del Sindacato interprovin- 
ciale Autori e Scrittori Gino 
Rocca ed il segretario degli 
Scrittori drammatici della 
Lombardia e Liguria Enri- 
co Cavacchioli. Attori tra i 
più apprezzati della nostra 
scena di prosa faranno par- 
te di questa formazione: 
tra gli altri, la Pagnani, 
Luigi Cimara, Olga Vittoria 
Gentili. Tina' Lattanzi, Mi- 
rella Pardi, Adele Mosso, 
Enzo Bliliotti. Carlo Stop- 
pa, Anicelli, Toniolo. La 
Compagnia agirà per alcu- 
ni periodi dell'anno a Mi- 
lano, e per altri nelle prin- 
cipali città d Italia. Il suo 
repertorio sarà vario, e- 
clettico, particolarmente a- 
deguatoagli attori che com- 
pongono la Compagnia, e 
prevalentemente nazionale. 
Darà molte novità impor- 
tanti di autori cari alle 
nostre platee e metterà in 
scena opere che da tempo 
non appaiono più alle ri- 
balte, come Gli innamorati 
di Goldoni; Ludro e la sua 
grande giornata di Augusto 
Bon: Carlo Gozzi, comme- 
dia storica di Renato Simo- 
ni; La porta chiusa di Mar- 
co Praga: Tionola di Sem 
Benelli; Carità mondana di 
Giannino  Antona-Traversi, 
La signora Morli una e due 
di Pirandello; Il Carnevale 
det fanciulli di Saint-Geor- 
ges de Bouheller: L'alba, 
il giorno e la notte di Da- 
rio Niccodemi: Il sogno di 
una notte d'agosto di Mar- 
tinez Sierra: Gli animali 
parlanti di Prado; tre nuo- 
vissimi atti di Sabatino Lo- 
pez; ecc. Per talune specia- 
li rappresentazioni sarà o- 
solite della Compagnia del 
Teatro di Milano la illustre 
attrice Irma Gramatica. I- 
noltre. la Compagnia ripri- 
stinerà un eccellente costu- 
me, quello dello spettacolo 
diurno del giovedì, dedica- 
to alle famiglie, che ebbe 
tanta fortuna al tempo del- 
la Compagnia Niccodemi: e 
riprenderà l'uso di chiude- 
re la maggior parte de' suol 
spettacoli con delle diver- 
tentissime farse. 


* Gherardo Gherardi ha 
quasi finito di scrivere una 
commedia in tre atti dal 
titolo. Vita perduta, desti- 
nata a Ruggero Ruggeri, e 
sta lavorando a Cipriano e 
la ricchezza, tre atti che 
verranno messi in scena in 
novembre al Manzoni di 
Milano dalla Compagnia 
drammatica italiana del 
Teatro di Milano. 


* Una delle prime Com- 
pagnie del nuovo anno co- 
mico 1936-97 a riunirsi è la 
Tofano-Maltagliati-Cervi. La 
Compagnia inizierà le pro- 
ve il 28 settembre n To- 
rino e in quella città de- 
butterà il 1° ottobre al Tea- 
tro Alfieri con Esami di 
maturità di Fodor. A_To- 
rino ln Combagnia diretta 
da Sergio Tofano rimarrà 
40 giorni, e nel corso della 
stagione metterà in scena 
parecchie novità, e cioè: 
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Daniele tra i leoni di Guido 
Cantini, Gli uomini non so- 
nio ingrati di Alessandro De 
Stefani, Tre, sei, nove di 
Durand, Vicende di fami- 
glia di Janning, Il ratto di 
Europa di Oltremare. La 
Compagnia Tofano-Malta- 
gliati-Cervi sarà poi dal 10 
al 30 novembre in debutti 
in Piemonte e Liguria; dal- 
l'l° al 17 dicembre al Pa- 
ganini, e dal 18 al 28 al 
Margherita di Genova; dal 
29 dicembre al 31 gennaio 
all'Olimpia di Milano; dal 
2 al 28 febbraio al Quirino 
di Roma; dall'1 al 14 mar- 
zo al Mercadante di Napo- 
li; dal 15 al 21 al Verdi 
di Firenze; dal 22 al 29 al 
Corso di Bologna; dal 30 
marzo al 4 aprile al Gari- 
baldi di Padova; dal 5 al- 
l'8 aprile a Fiume; dal 9 
al 18 a Trieste; dal'1 al 31 
maggio all'Argentina di Ro- 
ma e dal 2 al 30 giugno al- 
l'Odeon di Milano. 


* In questi giorni è av- 
venuto l'accordo fra i tre 
assi del teatro veneziano 
Gianfranco Giachetti, Cesco 
Baseggio e Carlo Micheluz- 
zi, i quali costituiranno nel 
prossimo ottobre una rego- 
lare grande Compagnia che 
si propone di recitare la- 
vori di Goldoni, di Gallina. 
e molta produzione moder- 
na. comprese parecchie no- 
vità. Della Compagnia fa- 
ranno parte anche Dora 
Baldanello. la Seglin, e i 
migliori elementi del tea- 
tro veneziano. Per parti di 
prima attrice la Compagnia 
avrà una nuova recluta, ve- 
nuta al teatro dal cinema- 
tografo: Isa Pola, che, per 
quanto bolognese, ha spie- 
cate attitudini — a quanto 
sì dice — per la scena ve- 
neziana. Renato Simoni, af- 
fermatosi nello scorso lu- 
glio a Venezia un regista 
eccezionale del teatro gol- 
doniano, guiderà la scelta 
del repertorio e si occuperà 
della direzione artistica di 
qualche lavoro. 


* Alessandro De Stefani 
ha finito di serivere in que- 
sti giorni un'altra comme- 
dia, Dopo divorzieremo, che 
verrà rappresentata dalla 
Compagnia  Merlini-Clalen- 
te. Il De Stefani ha pronto 
anche un lavoro comico in 
tre atti dal titolo Lo scri. 
gno degli amanti, in cui 
sono 7 uomini e 2 donne; 
mentre in Dopo divorziere- 
mo sono 7 donne e 2 uo- 
mini. La scena di Dopo di- 
vorzieremo sì svolge a Nuo- 
va York, quella de Lo scri- 
gno degli amanti a Roma. 


* Ruggero Ruggeri inter- 
preterà, nella prossima sta- 
gione, ia famosa commedia 
di Bourdet Sesso debole, 
che Lamberto _Picasso mi 
se în scena quattro anni or- 
sono. Frattanto Edoardo 
Bourdet — nominato testé 
nuovo amministratore ge- 
nerale della «Comèdie Fran- 
gaise» al posto di Emile 
Fabre — ha posto fine ad 
un nuovo lavoro dal ti- 
tolo Fric-Frac, che Victor 
Boucher sta già provando 
al Teatro della Michodiere. 
Ruggeri metterà in scena 
anche la-commedia di Lui- 
gi Prandello Sei personag- 
gi in cerca d’autore. 
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* È morto improvvisamente a Roma 
l'attore Mario Fumagalli. Nato settanta 
anni or sono a Milano da illustre fami- 
glia di musicisti, Mario Fumagalli si av- 
viò anche lui a studi musicali. Con bella 
yoce di baritono cantò in Italia e al- 
l'estero. Scematagli la voce, si volse al- 
l'arte drammatica e in Germania recitò 
in lingua tedesca le maggiori tragedie 
shakespeariane. Reduce in Italia, il Fu- 
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* Durante il rapporto tenuto dal Se- 
gretario del Paruto ai comanaanti in se- 
vonaa e agli adaett: sporuvi dei Fasci 
Giovanili a1 Compartimento, fra i molu 
urgomenti trattati è discussi meritano ri- 
Hevo quelli SUI volo a vela, sull'atletica 
Sportiva e sui campionati sporuvi. S. 
Starace ha inolure dato precisi ordini 
per ia manifestazione che a fondo spor- 
uvo avra luogo a Koma in occasione del 
Vi Annuale cella fondazione aei F. G. Lì 


* Ippica. Il Gran Premio del Fascio 
a San Siro. L'inattesa sconfitta di Ar- 
chiaamia. Risultati a sorpresa nel St. 
Leger Italiano, ora denominato Gran 
Fremio del Fascio rispondendo finalmen- 
te allo spirito del tempo, non sono man- 
cati nelia sua storia aì quasi mezzo se- 
coio. Però questa prova classica riser- 
bata al purosangue di tre anni per col- 
laudarne in autunno, su 2400 metri e 
con 100.000 lire di premio, le linee sta- 
bilite in primavera è ìn estate, mai co- 
me accaade domenica a San Siro sov- 
vertì ogni radicata previsione. Di fatti 
nella grigia giornata piovosa del 20 set- 
tembre tu sorferta e subita più la scon- 
fitta inattesa di una grande cavalla che 
non sia stata appiaudita la vittoria pre- 
potentemente bella di un valoroso an- 
tagonista. Così accade quando sono stron- 
cate le convinzioni, quando è infranto un 
idolo sportivo: la corsa non può entusia- 
smare, ammutolisce la folla delusa. 

Archidamia, la puledra della Razza del 
Soldo, imbattuta durante l'annata nelle 
sette corse classiche disputate, fregiate 
del Nastro Azzurro, faciie vincitrice sui 
tre chilometri del Gran Premio di Mi- 
lano, era divenuta un vero campione 
fuori classe. E ai campioni esaltati dal 
pubblico sportivo non si perdonano so- 
ste e smarrimenti di sorta. Del resto 
chi avrebbe potuto concepire tale ripie- 
gamento sino all'istante decisivo cello 
scacco in una corsa chiara, regolare e 
priva di qualsiasi incidente? 

Eppure l'incredibile si è avverato mor- 
tificando quanti avevano fidato nella con- 
tinua ed assoluta imbattibilità dell'eroi- 
na. Così il successo di Tellurio non su- 
scitò le ovazioni che meritava il miglior 
maschio delia buona generazione, che 
pur già era emerso in varie corse di sti- 
le ed aveva coraggiosamente seguito la 
Stessa Archidamia nel Gran Premio di 
Milano, precedendovi un gruppo nume- 
roso di ottimi avversari. Questo robusto 
figlio dello scomparso Munibe ha com- 
piuto un gesto notevole piegando di for- 
za, in lotta tanto rude quanto leale, con 
la celebre rivale il compagno Chilone 
reduce da Baden-Baden ove recentemen- 
te riportò due corse contro stimati ca- 
valli germanici, Ed ora nel Gran Pre- 
mio del Fascio rivelatosi puledro di fi- 
bra eccezionale, piegando anche Tanzio 
da Varallo che portava la giubba popo- 
lare di Dormello dopo avere accennato 
nei giorni precedenti significativo pro- 
gresso di forma. Tutto ciò va ricono- 
sciuto. 

Corsa regolare, abbiamo affermato. Di 
fatti l'andatura fu assicurata da Etile 
che fiancheggiava Tellurio e da Chilone 
messo in gara per fare la strada ad Ar- 
chidamia. Entrambi assolsero bene e a 
pieno il loro compito alternandosi al co- 
mando e soverchiandosi a vicenda sino 
in ultimo quando Etile sfinito dallo sfor- 
z0 e dalla distanza era costretto a_la- 
sciare il passo definitivamente a Chi- 
lone. Qui avveniva il colpo di scena: 
Archidamia invece di rispondere al ri- 
chiamo della frusta di Caprioli sbanda- 
va quale cavalla a corto di fiato € sor- 
geva di scatto Tellurio che decideva, e- 
nergicamente condotto da Gubellini, la 
partita in favore dei colori di Lorenzini 
ripetendo il successo ottenuto dalla stes- 
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* Il noto tenore Daniele Serra ha can- 
tato con la consueta valentia le seguenti 
canzoni accoppiate su tre dischi: 

Si fa quello che si può, Frustaci-Che- 
rubini, canzone satirica. - Sul lago Ta- 
na, Di Lazzaro, canzone tango lento. 

C'era una volta il Negus!, Sciorilli-Fra- 
ti-Rost, canz. valzer grot. - È arrivato il 
signor Tafari, Ellepì, canz. comica. 

‘Anna, Mascheroni-Marf, canzone fox 
lento. - Bimbe innamorate, Mascheroni- 
Mari, canzone fox (quasi lento). 


* Ad Enzo Fusco è dovuta l'interpre- 
tazione dei due dischi che portano in- 
cise le seguenti canzoni: 

Stornellini delicati, Fusco, con chi- 
tatra e fisarmonica. - Il risveglio di Sa- 
lomone, Fusco. 

Oilì, Ailà, Olivieri-Rastelli, tarantella 
abissina. - Spagnolesca, Ranzato-Leonar- 
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magalli sposò Teresa Franchini. Fu al- 
lora che D'Annunzio scrisse per la cop- 
pia Fumagalli-Franchini prima La fiac- 
cola sotto il moggio e poi la Fedra che 
il Fumagalli inscenò con alto spirito 
d'arte. Nel 1923 fondava e dirigeva a 
Roma, con Lucio D'Ambra, il Teatro 
degli Italiani. In questi ultimi anni fu 
insegnante alla Scuola di recitazione 
Eleonora Duse di Roma. 
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sa scuderia nel St. Leger del 1932 da Fe- 
nolo. Non piu sollecitata Invano Arcni- 
gamia seguiva ll compagno Cnuone, ga- 
vanti a eule mentre iontano niuva Tan- 
20 da Varalio rimasto essraneo, sper- 
duto nella pista fangosa, 

Una scusante per sa puledra del « Sol- 
do»: Non cerlo la pesantezza del ter- 
reno, gia ben gradita aile Capannelle, 
ma forse incompletezza nella prepara- 
zione necessaria, errore imputabile a s0- 
Verchio atfidamento neile enormi sue 
possibilità. Errore giustificabile ma cne 
purtroppo sconsigliera la progettata spe- 
qizione a Varigi ove la puleara avreobe 
potuto nell'Arco del ‘irionto Gel 4 otto- 
ore rinnovare le vittorie di Ortello e di 
Crapom. Ma la risurrezione ai Archi- 
dama eguaimente non tarderà. Una st- 
mule gaioppatrice non è eciissata da una 
sconfiua cne riteniamo occasionale. 1n- 
tanto )l saluto al vittorioso. 

Maxrnep: OLiva 

— Nel vari centri di allenamento si 
intensiica Ja preparazione del cavalli 
che il 4 ottobre prossimo parteciperanno 
ai Gran Fremio gi Merano: la grande 
corsa con grossi ostacoli su 5000 metri e 
con un primo premio di un milione. In 
particolar moao 1 francesi sono assidui 
a quest'ultimo perlodo di allenamento € 
la cui rappresentanza si annuncia ve- 
ramente formidabile, Infatti vedremo di 
sicuro în gara Ceréaliste, vittoriosa nel- 
la corsa a siepi di Auteull, debuttante 
sui grossi ostacoli e appartenente alla 
medesima scuderia che na trionfato lo 
scorso anno con Koi de Trefle. Della scu- 
deria Veil-Picard, saranno presenti quat- 
tro rappresentanti di elevato e noto va- 
lore: un Mitratileur, Fleuret, Veudaval 
e Ingrè, e inoltre ci sarà Négréston di 
Réne Lecomte: tutti soggetti di granai 
mezzi e specialisti di provata classe. 

‘Anche nel campo nazionale il ritmo 
degli allenamenti si fa sempre più in- 
tenso e di questi giorni sul campo stes- 
so della gara, hanno intensamente lavo- 
rato ll Guado con Eraclea, Cimone, Cal- 
diero, Ugotino della Marca con Fiuoro, 
ecc. Ugouino ha già provato l'intero per- 
corso destando eccellente impressione. 
Una piccola novità: Partenio ha dichia- 
rato forfait. 


* Sci e pattinaggio. In una recente 
riunione, il airettorio della F. I. $. I ha 
esaminato il programma predisposto dal 
presidente on. Renato Ricci sull'organiz» 
zazione @ sul potenziamento di ogni at- 
tività nell'imminente ripresa. 

In primo luogo ogni attenzione sarà 
per i giovani che di volta in volta ver- 
ranno selezionati e per il massimo im 
puiso alle gare distinte per ogni singola 
categoria. Ver le scuole di sci e per i 
maestri di sci, se ne organizzeranno del- 
le nuove a seconda della necessità € 
delle esigenze del movimento turistico; 
comunque una di queste scuole verrà 
subito organizzata sull'Etna. Inoltre per 
i maestn di sci avrà luogo un primo 
corso obbligatorio a carattere informa» 
tivo dal 21 al 29 ottobre a Roma. 

Ampia e proficua discussione ha solle- 
vato il problema degli Impianti sportivi 
per il ghiaccio e soprattutto delle piste 
di pattinaggio. In merito poi al calen- 
dario sì è stabilito che la data delle 
principali manifestazioni sia la seguen- 
te: 2-10 gennaio, Littoriali a Ponte di 
Legno; 25-24 gennaio, Raduno nazionale 
desla F. I. S. l. al Tonale; 30-31 gennaio, 
Campionati di zona; 11-18 febbralo Cam- 
pionati nazionali in Val Gardena. 

— La F. I. S. I. ha disposto che al 
Campionati nazionali dovranno parteci- 
pare soltanto gli atleti della categoria co- 
sidetta « nazionali », mentre quelli della 
categoria « azzurri »_ concorreranno alle 
gare internazionali e quelle all'estero. 


Cc H I 


di, dall'operetta rivista A te voglio tor- 
nar, passo doppio, orch. D. Olivieri, rit. 
voce: Mori, t. 


* Le orchestre « Fats » Waller e Dorsey 
ci dànno un'ottima incisione dei due mo- 
dernissimi ballabili intitolati: 

‘Scriverò io stesso una lettera (I'm 
gonna sit right down and write myself 
& letter), Young-Ahlert, fox trot. - £ in 
giro la musica (The music goes’ round 
‘And round), Farley-Riley-Hodgson, dal 
film omonimo, fox trot. 


* Segnaliamo: Un riuscito disco di 
Fiorentini assai più convincente e sicuro 
dei precedenti che ebbero pure favore- 
voli giudizi. 

Vi sono incise due belle canzoni: Can- 
zone amara (U. Moschini), - Dirai così 
(D'Alessandro). 


seo EON GIONE OO n 
eli ico: E° aiato| sia ii spesa vado Wi Gita, 
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Un signore assai distinto entra 


in un Bar, beve un caffè Cirio 
vero Brasiliano e se ne va senza 
pagare. 

Il cameriere lo rincorre: 

- Ma, Signore,Lei non ha pagato! 
Il signore tutto serio: 

- È un caffè impagabile. 
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* Mentre ferve la lavorazione di alcuni film italiani, 
altri vengono messi in cantiere contribuendo ad a 
mentare la nostra produzione che sì presenta quest'anno 
superiore ad ogni più lieta previsione sia per numero 
che per qualità. 

Il noto produttore Giulio Manenti, al quale si de- 
vono alcuni del migliori @ più grandiosi film italiani 
quali Lorenzino dei Medici e Aldebaran, inizierà la la- 
vorazione di un nuovo grande film nella prima quin- 
dicina del corrente mese. Il luvoro sarà tratto dalla 
brillante commedia di A. Testoni: Il successo e verrà 
lanclato con il titolo: L'albero di Adamo. 

La riduzione cinematografica e la sceneggiatura sono 
di Alvaro Gherardi e Vergano. Quale regista è stato 
scelto Mario Bonnard, operatore sarà Gallea, architetto 
Fiorini, direttore di produzione Eugenio Fontana. Le 
musiche sono del maestro Umberto Mancini. 

Particolarmente in rilievo va messa la grandiosità, lo 
sfarzo, la cura dei dettagli, la larghezza di mezzi vera- 
mente eccezionale che il produttore ha voluto per que- 
sto film. Esso infatti non sarà uno del soliti lavori im- 
postati solo sulla bravura ed il nome degli interpreti 
bensi su tutto un complesso tecnico-artistico studiato 
€ scelto in modo da fare di questo film l'esempio della 
commedia filmata italiana 

La lavorazione di questo film che si protrarrà per ol- 
tre un mese importerà una spesa di 1.200.000 lire. Gli 
interni verranno girati (alla Cines mentre gli esterni sa- 
ranno ripresi in varie località. 

Protagonisti del film saranno Elsa Merlini, Antonio 
Gandusio e Renato Cialente. 


* A Carrara, ove poi continuerà la lavorazione per 
circa due mesi, si è iniziato il grande film drammatico- 
passionale italiano La fossa degli Angeli 

Sarà questo, per la perfetta organizzazione, la dram- 
maticità del soggetto, la magnificenza e suggestività de- 
gli esterni, la capacità del regista, la bravura degli in- 
terpreti, | fini etico-morali di cui tutto è pervaso, uno 
dei film più completi, più significativi, e, nol crediamo, 
di maggior successo della nuova cinematografia italiana; 

Tratto da un magnifico soggetto dovuto a C. V. Lo. 
dovici e sceneggiato da Kurt Alexander, La fossa degli 
Angeli viene prodotto dalla nuova Casa Romana « Dio- 
rama-film » per la regia di C. L. Bragaglia. L'organiz= 
zazione di questo film, quanto mai difficoltosa e com- 
plicata, è stata curata con una perizia e con uno entu- 
siasmo encomiabili dallo stesso Presidente della Società 
produttrice, l'ing. Gaetano Galli, e dal dr. Francesco 
Salvi, direttore di produzione. 

Tutti gli elementi tecnico-artistici del film sono stati 
scelti con la massima cura ed attenzione in modo da 
fare della troupe produttiva di La fossa degli Angeli 
un tutto omogeneo, efficiente e completo in ogni par- 
ticolare. 

Dopo una ricerca accuratissima, durata alcune setti- 
mane, durante le quali tutti i migliori elementi artistici 
italiani sono stati vagliati, provati ed interpellati si sono 
potute finalmente affidare, con tranquillità e sicurezza 
di successo i ruoli principali del film. 

Luisa Ferida, una delle più giovani e anche migliori 
attrici cinematografiche italiane e Amedeo Mazzari, il 
noto attore teatrale e cinematografico che esce dal 're- 
gente successo di Cavalleria, saranno ì protagonisti del 

im. 

Altri interpreti saranno:) Anna Ciarli, Vinicio Sofia, 
Antonio Gradoli. 


* Una folla enorme ha decretato un grandioso suc- 
cesso al film italiano Passaporto rosso, proiettato al 
Cinema Roma, l'elegante sala di Broadway. 

‘Tutta la stampa è unanime nel riconoscere il valore 
etico-storico, artistico e tecnico del film. 

Grande impressione ed entusiasmo ha suscitato l'in- 
terpretazione di Isa Miranda che — secondo la stampa 
americana — ha in questo film superato di molto l'in- 
terpretazione di Signora di tutti che a Nuova York era 
già molto piaciuta. 


* Comunica il corrispondente della X (Informazioni 
Cinematografiche Stampa) che il dr. Lauske della Ca- 
mera di Commercio di Vienna, durante il suo soggiorno 
a Nuova York ha condotto a termine le trattive per 
l'apertura di una sala cinematografica per le prime visioni 

Il nuovo Cinema che sorge a Broadway si è inaugu- 
rato il 10 settembre e presenterà film di Case Austriache. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


+ Per azionare del modelli di aeroplani è stato co- 
struito un motore lillipuziano che certamente deve bat- 
tere il primato della piccolezza. Pesa soltanto 200 gram- 
mi e funziona regolarmente sviluppando un quinto di HP. 
ma con gli accessori il peso sale a 625 grammi. Ha i ci- 
Jindri del diametro di 22 mm. colla corsa di 25, perciò 
la cilindrata è di 9,5 mme. Il motore raggiunge i 6000 
Bir al minuto e siccome il consumo di benzina è di 
Circa un grammo ai minuto, essendo il serbatoio della 
capacità di 30 grammi, vi è l'autonomia di mezz'ora, 
tempo più che sufficiente per effettuare tutte le prove 
alle quali normalmente si assoggettano i modelli di ae- 
roplani per studiarne il comportamento onde dedurre 
quello dell'apparecchio vero. 


* Un lavoro non comune di ingegneria è stato fatto 
nello stato americano di Loulsiana e precisamente a New 
Orléans ove si trattava di costruire un nuovo edificio 
di una ventina di piani nel centro medico di quella 
Università. Però una parte dell'area era occupata da 
una casa di cinque piani, con ossatura di cemento ar- 
mato, che per le sue ottime condizioni non valeva la 
pena di demolire, e così si decise di effettuarne il tra- 
sporto 50 metri più lontano. La cosa non sì presentava 
certo facile, poiché l'edificio da spostare aveva la super- 
ficie di metri 32 per 18, coll'altezza di metri 23, col 
peso totale approssimativo di 5000 tonnellate. Ad ‘ogni 
modo, in seguito al solido imbracamento delle estremità 
inferiori dei pilastri di cemento in vari ordini di travi 
metalliche, si poté disporre di un vero piano di scorri: 
mento su rulli di accialo, e con una macchina a vapore, 
attraverso otto taglie differenziali si ottenne il primo 
spunto di 280.000 kg. che però si ridusse a metà a spo- 
stamento avviato. L'operazione è durata un'ora e 58 mi- 
nuti e tutto andò bene: solo al principio dell'originale 
trasporto si ebbe un momento di apprensione, e fu quan- 
do la facciata dell'edificio, abbandonando la sua vecchia 
area di fondazione cominciò ad appoggiarsi al piano di 
scorrimento e subì di colpo un cedimento di 3 mm. Per 
fortuna però anche la facciata posteriore ebbe lo stesso 
cedimento quando appoggiò sul piano di scorrimento e 
così non si ebbero danni all'edificio. 


* Anche in Inghilterra si dà l'ostracismo al Pou- 
du-ciel » dopo l'incidente che costò recentemente la vita 
ad un ufficiale dell'aviazione: notare che non sì trattava 
di un apparecchio messo assieme da un dilettante, ma di 
costruzione effettuata da ditta specializzata. L'incidente 
si verificò eguale ai precedenti ed è ormai confermato 
che ciò è dovuto purtroppo ad una caratteristica dell'ap- 
parecchio, in quanto che tirando la leva di comando — 
manovra istintiva del piloti in determinati casi di allar- 
me — viene ad esaltarsì il cosidetto effetto « fessura » 
con che la picchiata continua inevitabilmente fino a ter- 
ra causando la disgrazia. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


% I buoni del Tesoro all’estero. Mentre procede con il 
più brillante ritmo e con le più significative emergenze 
l'emissione della nuova Rendita 5% destinata, com'è no- 
to, al mercato interno. Il Ministero delle Finanze sta 
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Autorità mediche lo raccomandano 
Li CORNELIO Padova, e buone farmacie 
Aut. Pref. Padova N, 20881 


attivamente preparando l’annunziata emissione all'Este- 
ro di Buoni del Tesoro, 

Negli ambienti economici e finanziari competenti: si 
rileva a proposito di questo ricorso al mercato estero, 
che esso è principalmente dovuto alle eccezionalissime, 
speciali e favorevoli condizioni di investimento che il 
mercato internazionale offre. 

l'Italia, dopo la conseguita vittoria delle armi, avreb- 
be potuto agevolmente fronteggiare tutte le circostanze 
economiche interne; ma l'aumento di prestigio derivatole 
dalla sua folgorante vittoria, la totalitaria ed assoluta 
tranquillità vigente in Italia in confronto delle agita- 
zioni, ‘delle discordie e delle corrosioni interne che la- 
cerano eltri Stati, costituiscono altrettanti formidabili 
allettamenti per chi all'estero vuole investire -in titolo 
di assoluto riposo i. propri capitali. 

La scelta del momento per l'emissione non poteva es- 
sere più felice, più opportuna e più tempestiva 

L'emissione dei Buoni del Tesoro all'estero, pur: co- 
stituendo una semplice e normale operazione di .Teso- 
reria, riuscirà di notevole giovamento per tutti, e spe- 
cialmente per i risparmiatori italiani residenti all'estero, 

Essa si inserirà felicemente nel momento economico 
politico e sociale che. tutto il mondo attraversa e non 
mancherà di registrare quel sicuro successo che è age- 
vole prevedere  dall'interessamento in proposito mani- 
festato dagli ambienti finanziari stranieri. 


* Nuovo successo del carbone nazionale. Un'altra di- 
mostrazione della tenacia fascista si darà in questi gior- 
ni, con l'inaugurazione, che si annuncia prossima dello 
stabilimento per la produzione della cellulosa in Foggia, 
che ora dipende dal Poligrafico dello Stato. La caratte- 
ristica di questo nuovo stabilimento è data dal fatto 
che il suo impianto è stato portato a compimento con 
la collaborazione tecnica dell'A. C. I. allo scopo di es- 
sere in grado di poter consumare esclusivamente del caf- 
bone nazionale. 

Quest'altra vittoria si aggiunge alle altre che in ma- 
teria di combustibile italiano il Regime ha già con- 
seguite. 


* Le Case per il Commercio d'Oltremare in Etiopia. 
Per aderire alle numerose richieste pervenute da ogni 
parte d'Italia, è stato deciso che una commissione di 
esperti si rechi prossimamente in Etiopia per esaminare 
la possibilità di svolgere un ampio lavoro di insione, 
per il collocamento di grandi partite di prodotti ita- 
liani în quel mercato, e di prodotti: etiopici nei diversi 
mercati esteri. 

Da parte della Federazione nazionale delle Case per 
il Commercio d'Oltremare è stato inoltre deliberato che 
venga mantenuta alle attività private in Etiopia la ne. 
cessaria libertà di azione nei confronti delle merci da 
trattare — sottraendole quindi a- qualsiasi forma di 
privilegio — ed è stato riconosciuto altresì la necessità 
di stringere accordì con le altre attività nazionali inte- 
ressate, onde conferire al comune sforzo la massima effi- 
cienza. 


* La situazione generale delle aziende industriali e dei 
dipendenti. Secondo i più recenti dati statistici, la si- 
tuazione generale dei quadri confederali dell'industria 
italiana, in rapporto ai vari settori di attività industriale 
e al numero dei dipendenti delle ditte rappresentate, si 
sintetizzano sulle seguenti cifre: Totale delle ditte 146,294. 
Totale dei dipendenti 2.771.680. 


denti 274.945; estrattive e cave: ditte 3.804, dipendenti 
84.540; costruzioni edilizie: ditte 25.229, dipendenti 502 
mila 774: materiali da costruzioni: ditte 4.973, dipen- 
denti 146.370: meccaniche metalli e affini: ditte 8.526, 
dipendenti 492.483; chimiche e affini: ditte 4.200, dipen- 
cartarie editoriali e poligrafiche: ditte 
4.009, dipendenti 93.285; legno: ditte 6.593, dipendenti 
85.150; tessili e dell'abbigliamento: ditte 12.199, dipen- 
denti 694.247; corrispondenti a bisogni collettivi: ditte 
7.268, dipendenti 121.239: comunicazioni interne: ditte 
26.673, dipendenti 130.313; trasporti marittimi e aerei: 
ditte 2.163, dipendenti 145.285. 


* Înteressamento ungherese al commercio con l'A. O. 
Si è costituita a Budapest una Società avente per scopo 
di esaminare le possibilità commerciali dell'Ungheria con 
l'Impero italiano in Africa Orientale e di sviluppare 
le esportazioni ungheresi verso tale mercato. 

Alla costituzione della società oltre a vari Istituti Ban- 
cari ungheresi avrebbero anche partecipato la Banca 
Ungherese italiana e la Banca Ungherese britannica di 
Budapest. 
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FATA BENEFICA 

Nell'affizion più volte ripetuta, 
tu ricorri al principio de la fede 
come colei che veramente crede » 
e al ciel rivolge la sua prece muta. 

Ma alfin, per grazia ricevuta, 
si scioglie l'inno e la suprema sede, 
e un'impietrita lacrima si vede, 
immota, star nell'occhio contenuta, 

dal tuo racchiuso cuore, contro il male, 
molto. spesso traspare l'eroina, 
che nel segno esteriore è sempre uguale 
ma un duplice rimedio insieme abbina: 
l'inizio dell’amor, che seco mena 
la fine desiata d'ogni pena! 

Isotta da Rimini 


Oggidi, contro l’usitò, 

non è più tanto ritrosa, 

perché in questa o in quella posa 
riprodur ella si fa. 


Alceo 
4 Accrescitivo 
IL CLAUSTRALE 
È fedele alla regola 
Ferdan 
5 Crittografia (frase: 4-6) 
UU... PRE 


SOLUZIONI DEL N. 36 


1. Spiritosa, isposarti, sospirati, asso- 
pirti — 3. Aceto, accetto — 4 La 
terra — 5. R-abbiam-al-RE-presso = 
rabbia mal’ repressA. 


Roma 


Premiato: E. Roberti Vittore - 
' Neto 


‘PREMIO DI COLLABORAZIONE 


I premio di collaborazione di L. 20 per il mese di set- 
tembre, è stato assegnato al signor Ercole Pessina (Alcide) 
di Milano, 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


CRUCIVERBA 


‘deotmnn 
133919 


Orizzontali 
1 Nessuna delle parti l'altra eccede — 2. Ecco la vera 
di fede — 3. Serve la porcellana a fabbricare — 
4. Chi le navi in cantier suole impostare — 5. Grossa bor- 
gata ìn quello di Gaeta — 6. La luce, ahimè, costui più 
non allieta — 7. Tra gli uomini c'è l'alto, il medio e il 
basso — 8. Immonda fiera dall'obliquo passo — 9. Specchio 
fedel d'ogni emozion del cuore — 10. Io qui te la pre- 
sento în suo candore — Il. Del gran ruccolto è quel che 
poi rimane — 12. Il puro spazio cerulo ed immane — 
13. Atroce Dio della Trimurti indiana — 14. Suol darzele 
chi è pien di boria vana — 15 Vago augellin dal canto de- 
licato — 16, Ciò che fanno gli encomii è qui spiegato — 
I. Albero resinoso assai pregiato — 18. Qui, non da noi, 
ma in Francia viene usato. 
Verticali 
1. Nel mite pispigliar dei passerini — 2. Il Figliuolo di 
Dio presso i latini — 3. Fedele ai dogmi della Santa Chiesa 
— 4 Metterlo innanzi ai bovi è folle impresa — 5. Questo 
ricco stranier non dà che fumo.. — 6. mentre questi altri 
poi ti dan profumo — 7. Son detti gli « orologi della morte » 
— 8 S'essa è così, vuol dir che brama forte — 9. Dell'In- 
dia originario un gran palmizio — 10. Da qui puoi solo 
entrar nell'edifizio — 11. I campi dove il coltro impresse 
l'orma — 12, Son tributati al merto in varia forma — 13. Le 
figlie dell'Averno, ecco, son qua — 14. Tra sauri ed ofidi 
in mezzo sta — 15. Onore può sembrar ma invece è un 
pondo — 16. Quella littoria or librasi pel mondo. 
Fioretto 


ANAGRAMMI A MESOSTICO 


Fioretto 

Anagrammare le parole a margine dello schema e collocarle 

nelle righe corrispondenti in modo che nella colonna centrale 
possa leggersi l'anagramma di ATTUARIO. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre ‘gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONI DEL N. 36 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 
DI MILANO 


Premiato: Dott. R. Pensieri - Casalecchio di Reno Niuio 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA 


Anche questa partita, come la precedente, è stata giuo- 
cata recentemente a Livorno nell'incontro amichevole fra 
giuocatori di questa città e di quelli fiorentini. 


Bianco: N. Fedullo di Firenze 
Nero: A. Coppoli di Livorno 
22.18-11.14; 18.11-6.15; 23.20-15.19; 
20.15-10.13; 27.22-13.17; 22.18-5.10; 
18.14-15, 21.18-12.16;  25.21-7.12; 
M.11-10.13; 30.27-13,22; 27.18-3. 
3127-6.10; 27.22-10.13; ai 
18,14-2.5 izione del diagram. 
ma); EST 22.13-9.18; 6.2- 
18.22; 2.9-22.27; 14.5-17.26; 15.11- 
26.30; 25.21-30.27; 5.2-12.15; 2.6- 


n. 21.17-19.22; 9.5-22.27; 6.3- 
47; 3.19-23.7; 510-711; 17.13- 
2131 e vince. 


FINALE di Carlo Massoni di Cagliari: 


Nero: Dume 6, 10. 21 pedine 2. — Bianco: Dame 15, pe- 
dine 9. Il, 26, — Il bianco muove e fa patta. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 152 di Romeo Botta 
(Chiavazza) 


i Armando Proni 


ll Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


in 4 mosse in 5 mosse 
N. 153 di Gino Gagliardi- N, 154 di Angelo Volpicelli 
Berto (Torino) (Roma) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


II Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 36 


NOTIZIARIO 


I GRANDI MATCHS. - Si parla ancora di una rentrée per un 
prossimo incontro dell'ex campione del mondo Springer Vena il 
campione oelga Vaessen, che oppose una onorevole resistenza 
nel match sostenuto quest'anno con. l'attuale campione del 
mondo Rajehenbac. Se quest'incontro si effettuerà darà elementi 
di .epnfronto sul valore, del nuovo e vecchio campione del 
, Ma. rée, volti 
verificherà? Augurlamocelo! IR i i I ey 


PICCOLA POSTA. - C. C. Casalmaggiore. Non ho più 
gi Suo: se crede. potrà inviarmi dell'altra ma... neiaincie 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà Pit na 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


TT 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 39 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzione Cruciverba N. 39 
o niico__rnìù_nn 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso. permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 39 


| 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 39 


Problema N. 141 
F. K. PARKS 
Footbali-Field, 1908 - 1° Premio) 


8, SEMERAD 


Il Blanco matta In 2 mosse TI Bianco matta ja 2 
Problema N. 143 
A. ELLERMAN 
{Good Comp: 1916 - 1° Premio) 


G. HERTMANN 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Problema N. 142 


(Pravo Lidu, 1910 - l* Premio) 


Problema N. 144 


(Sahovski Glas,, 1927 «1° Premio) 


Ti Bianco matta in 2 mosse 


SCACCHI 


65. GAMBETTO DI DONNA 
ni (Sistema accettato) 


Torneo di Nottingham - agosto 1936 


Lasker Reshevsky, 


5. 


15. b2xc3. Cf6; 16. a 
Tf8-c8; ls. Ab2, Ced 
ARRE 
bandona..(A_23. Rhi, sarebbe seguito 
2d. Dg4; ecc.) 


Laga SOLUZIONI DEL N. 35 


Problema N. 123: 1, Cxd6. 
Problema N. 124: 1. Cxd3. 
Problema N. 125: 1. Te 

Ce2+. ecc, Se 1... Ad: 2 


minacela 2. 
CIS, ecc. 


Se I. Acd; 2. Db6+, ecc. Se_L. 
Rxed; 2. Dis+, ecc. Se _l,. Ded; 
2. Ced-c2+, ecc. Se 1.. DdS; 2 Cal. 
cR+, ecc 

Studio N. 17: 1. Tb2+ (a), Ra6 (b); 2. 
Txez, gl 3. Te84+, Db6; 4. Tdé 
(e), Dx d6;. Stallo. 
(a) Se 1. Tai?, ReS; ecc. ed il Nero 


vince. 
(b) Se 1 Rc5?; 2: TXc2+, ecc. ed il 
Bianco vince. 
(e) Se 4. Txb6+?, Rxb6: ecc. ed il 
Nero vinco, 
G. Fenmantes 


Le soluzioni devonò pervenire alla Ri. 
vista entro otto giorni dalla' data di que: 
ato fascicolo. Fra i solutori saranno sor- 
teggiati mensilmente due premi di L. 30 
in libri da scegliersi fra quelli editi 
dalla Casa Treves, 


Problema N. 145 
K. A. KUBBEL 
(Schwable, 1929 - 1° Premio) 


Il Blanco matta in 2 mosse 


Problema N. 147 


(Sports Referee, 1931 - 1° Premio) 


Problema N. 146 
L. HERSKOVICS 
(Fodor Illustr., 1930 - 1° Premio) 


TI Bianco matta fm 2 mosse 


Problema N. 148 
€. MANSFIELD 
(Brit. Chess Mag., 1932, - 1° Premio) 


J. FRANCEY 


llanco 


I Bi matta in 2 mosse 


LXITI. — Interromipo in questo numero { cenni sulle dichiara- 
zioni convenzionali, per rispondere quesito fattomi: farò 
l'esame di un interessante caso di licitazione. 

Mi si scrive: « Gentilissimo signor D'Ago, la colpa è sua se 
veniamo orx a disturbario. Con le sue descrizioni sulle dichiara. 
zioni convenzionali di un fiori, ci ha fatto nascere il desiderio di 
spplicarle, e l’altra sera ci è capitata la seguente mano: 


Q A-R-F-10-8-6 


O R-10-5 
fe ARI 


«To «S» ho voluto applicare il sistema convenzionale e ho 
aperto con un fiori. 0. è ito. N il mio compagno ha di- 
Chiarato un picche. E ha dichiarato due quadri. Io, S, ho di- 
‘chiarato il mio colore, due cuori. O è passato ancora, N è sal- 
tato a quattro cuori, ed io, impressionato della licitazione di E, 
ho accettato i quattro cuori limitandomi alla partita, mentre a 
carte viste ci siamo accorti che ci eravamo lasciati scappare 
un cappotto dello e buono. Ù 

" Îl-mio compagno mi dà del timido, io invece dico che.il ti- 


P.:O-N-F-E 


mido è tui, che sapendo d'aver il vuoto a quadri, invece di quattro 
cuori doveva dichiarare cinque cuori e obbligarmi cosi alla 
dichiarazione. superiore. 

«La preghiamo, intervenga con la sua autorità a risolvere la 
tace! controversia e a dirci come doveva procedere la licita- 
zione ». 

Dichiaro subito che questi miei: lettori hanno ambidue: una 
parte di torto per la mancata dichiarazione di stramazzo o cap- 
potto. £ vero quanto osserva S, e cioè che N avrebbe dovuto 
{lo direi: potuto) dire cinque cuori e non solo quattro cuori, 
ma S doveva ricordare uno dei principi. di Vanderbilt da me 
enunciati qualche numero fa, e cioè che lo sbalzo in una di- 
chiarazione è netto invito allo atramazzo e cappotto. N net 
superare la dichiarazione di. due cuori, dice quattro cuori e 
ciò doveva incitare S per lo meno alla dichiarazione di stramazzo 
ancor più giustificata dal possesso del Re. di quadri terzo, atto 
a parare una giocata a quadri di O. Ma l'errore di S è supe- 
fato da quello di N che si è' dimenticato di un'altra norma 
del Vanderbilt, che dice: sopralicitare sullo stesso colore dichia- 
rato dall'avversario, vuol dire vuoto a quel colore o possesso 
dell'Asso. N ha trascurato di segnalare quel vuoto, punto di 
sopigla importanza per S. 

‘eco a mio parere come dopeva svolgersi la licitazione. S un 
fiori (giustificato dal possesso di oltre quattro punti). O passa. 
N ‘un picche (dichiarazione sobria e prudente, perché non co- 
nosce ancora dov'è il forte di $). E due quadri, S due cuori (il 
vero colore). © ‘pussa. N deve dichiarare tre quadri (segnalando 
così il vuoto a quadri e invitandolo a salire). E passa e ia. 
S dichiara quatro: fiori (battuta d’attesa). O passa. N dici 
quattro cuori, E passa. S può e deve dichiarare cappotto a cuori. 

‘Se si volesse applicare il sistema convenzionale Bartou enun- 
ciato nello scorso numero, l'unica variazione sarebbe che N al 
primo turno di dichiarazione direbbe un senz'attù, invece di 
un picche, e ciò per segnalare il possesso d'un asso; dichiarazione 
che completata con quelle di tre quadri e quattro cuori, mette- 
rebbe S in condizione di dichiarare con ragion veduta cappotto 


a cuori. 
Diamo la soluzione del problema proposto nello scorso numero. 


$ si è avventurato in un grave impegno di quatti he. E 
le'sue carte e quelle di N: °. sn a pap cara 


 sDr-15 


Qra 
> ATE 
fe A-10-8 


© ha aperto giocando il Re di quadri. Come deve giocare 
$ per tentare Ta Piuscita ‘aelt'impegno? SI — 

$ deve considerare che egli ha perdenti due mani a quadri 
e due mani a fiori, e che per assolvere l'impegno deve ricavare 
una decima presa, la ale non è pomiolie se non a cuori, 
Jacendo cioè buono il Fante di cuori, cosa che è possibile solo 
se la Dama di cuori si trova in E. Salvo questa soluzione non 
me appare altra in vista. Quindi prenda il Re di quadri con 
l'Asso, gioca piccola attù che prende col 10 di N e gioca da 
N piccola cuori. Se D di cuori è in E, prendetà € comunque 
E giocherà, S potrà perdere ancora le due quadri, ma appena 
rientrato in mano, farà il Fante di cuori, poi batterà una se- 
conda grossa atti e poi andrà al morto con na terza attù e 
farà A e R di cuori su cui scarterà le due piccole fiori. 

non sarà possibile se razia si trovera: 

quattro attà concentrati tn una solo Meno aroeraaria.” p'Ave. 


—— _ - 
LIBRI, 


* «Ed era tutupo — scrive Livia De Paolis sul Popolò di Roma — 
ormai sfatare le leggende che anche storici di buona fama hanno 
raccolte e accettate, con inspiegabile leggerezza, intorno alla Bel- 
giojoso, troppo bella e troppo ricca per non attirarsi le frecce av- 
velenate della più volgare gelosia. Un altro pregio in lei si ag- 
giungeva alla bellezza ed alla ricchezza: quello di un non comune 
ingegno, che, avviandola allo studio dei problemi sociali e ineli- 
‘mandola alle soluzioni più ardite (essa asserì i diritti del popolo 
delle campagne), urtò l'interesse di moltissimi che videro in leì 
una minaccia ai loro beni privati. Fu così che, rinnegando la sua 
opera di patriota, preferirono guardare alla vita intima di lei, ve- 
dendo amori illeciti anche laddove non. si trattava che di comu- 
niione spirituale. 

«— Lei si occupa della Belgiojoso? Era una donnaccia, non è 
vero?» «Lei sì occupa della Belgiojoso? î vero che si vestì da 
colonnello nel ’48?». — Queste e simili domande venivano rivolte 
nel. periodo delle sue ricerche, al Malvezzi da archivisti e storio- 
grafi del Risorgimento italiano.. Che si poteva sperare dal pubbli- 
co, se anche î competenti la pensavano così? Ma il Malvezzi non 
Si perdette «di coraggio e si accinse al lavoro, che ha condotto al 
fisultato brillantissimo di cestinare tutte le leggende accumulatesi 
per tanti anni sul conto della Belgiojoso». 


# Innocenzo Cappa scrive sulla Sera: «Anwa. Franchi, questa 
infaticabile scrittrice toscana, che per la prima volta in Italia ha 
avuto il merito di studiare la grande figura di Caterina De Me- 
dici, riabilitandola contro le appassionate isitorie dell’anti: 
clericalismo internazionale, e che conta ‘al proprio attivo parecchie 
diecine di volumi di letteratura‘ varia, ci dà ora con VOLO DI 
‘RONDINI, volume pubblicato dal Treves (L. 10), un romanzo, in cui 
riecheggiano sobriamente le inquietudini e le rivolte della famiglia 
rhoderna.- : 

‘Per accennare a qualche pregio letterario del volume che può 


CRITICI. E 


Anna Fraxcut, autrice di « Volo di rondini », 
nuovo romanzo edito da Treves. 


AUTORI 


essere capito anche da un ostinato moralista, come il sottoscritto, 
osserverà che l'autrice (livornese) ha effuso în Volo di rondini tutto 
il suo amore per la Toscana e vi ha rappresentato al vivo tanto 
le rivelazioni archeologiche del passato (Populonia) quanto la ca- 
ratteristica bellezza di quella terra di Etri che guarda all'i- 
sola di Elba. Passano nelle sue pagine subitaneì e lampeggianti 
intuiti del divino e dell'al di là. Vi si scorgono mirabilmente se- 
gnati bei visi femminei dagli occhi illuminati ‘dall'amore e su 
uno sfondo ora di mare, ora di foresta, ora di affascinanti città 
toscane, si esprime il travaglio dell'anima italiana, forse più ottimi- 
sticamente che certa dura realtà passionale recente non esigerebbe. 
L'autrice è casta ed ottimista anche dove cerca di studiare il 
peccato ». 


* «Abbiamo finalmente una biografia di Cristina Trivulzio prin- 
cipessa di Belgiojoso — leggiamo sul Lavoro di Genova. — La dob- 
biamo ad Aldobrandino Malvezzi, già favorevolmente noto per al- 
tre pubblicazioni interessanti la storia del Risorgimento. È uscito 
il primo volume (LE PRIME ARMI: 1808-1832, Treves, L. 15, Mi- 
lano); è imminente il secondo, di cui è già annunciata tutta la trama 
e che abbraccia il periodo 1833-1842; chiuderà il terzo (1843-1871). Non 
basta ripetere il luogo comune, perfettamente calzante in questo 
caso, che l'opera riempie una lacuna; petché per la biografia della 
Belgiojoso si trattava di qualcosa d'altro e di più che di provve- 
dere a una opera mancante, A Cristina di Belgiojoso non è man- 
cata la celebrità e neppure i libri che trattino di lei; ma sono tutti 
condotti secondo una leggenda che la rappresenta bizzarra e fan- 
tastica, leggera di costumi e superficiale d'idee, priva d'importanza 
politica e di serietà morale. Questa leggenda è presa a partito 
e robustamente scrollata dal Malvezzi în un’ampia introduzione: 
la biografia stessa ne dà e ne darà la confutazione particolareg- 
giata e documentata. Il Malvezzi ha condotto tutta la sua opera 
sulle fonti dirette, e in grandissima parte sui documenti ‘ineditt 
dell'archivio Belgiojoso e di altri privati e pubblici», 


(aa 


ta 


L'educazione prima di tutto 
— Cominciate intanto col togliervi il cappello, quando parlate con una signora! 
(Lustige Blatter) 


In tempo di ferie. Furberie pugilistiche 
— Quel povero Maresti! È andato in vacanza proprio in questi giorni che il prin- — No, signor arbitro, non è che fo abbia paura. Voglio soltento stancarlo prima 
cipale è in campagna! (Life) 


d'iniziare il combattimento! (Lustige Blatter) 


pessima tintura ha fatto diven- 
Tm 


jon si lamenti, signora. A delle altre 
clienti li ha fatti cadere del tutto! 


(Ric et Rac) Lat 
- - 19 
div ili 
Sentimentali in galera. fl { ) a Dal dire al fare. IPA 
ctig Sgush, signor carceriere. potrei avere la cella N. 178? An- h SiamA diamo dunque, benedetto cantonierè, fai qualche cosa! î 
le mio padre occupava sempre quella. La già in ri 3 I f 
È. sp si (Neues Wiener Journal) % \ lamo già in ritardo. (Ric et Rac) È 
SAZEAT É 
BOTTEGA DEL G'H/I OTT OUNIE È 
POLLO ALLA LIVORNESE. - Ben pulito un pollo novello si colloche- ricchi di vitamine che vi siano. Infiniti sono i modi di allestire que- 
tà in casseruola dopo avergli messo nell'interno un po’ di sale ed alcune [Colazione sto, squisito legume. / 
fette di limone, con un pezzo di burro. Nella casseruola mettete un bei Per i pomodori sorpresa calcolate due pomodori per ogni commen- 
cucchiaio d'olio d’oliva. Quando il pollo sarà dorato aggiungete il sale, debbono essere abbastanza grandi. Togliete loro una ticcola. su: 
Sugo di un limone, parecchio prezzemolo tritato, ed un cucchiaio di lotta e con un cucchiaio asportate i semi e l'acqua. Metteteli in un EE. 
lo. Cuocete lentamente molto, tenendo la casseruola ben chiusa Pomodori sorpresa tegame di pirofila con un poco di olio e burro, salateli, e metteteli al : 
€ ponendo sul coperchio un peso affinché non svapori il sugo. Mettete forno per alcuni minuti. Nel frattempo fate arrostire nel bumo. {n pae 
come contorno al pollo alcune patatine novelle intiere, passate al burro favo padella delle uova ben sbattute, alle quali avrete aggiunto un cute Î 
rn i) la Livornese chiaio di panna. Salate le uova e «strapazzatele ». Appena saranno La 
Questa ricetta così semplice, è poco nota, ma il risultato è degno di Frutto Colla coagulate levatele dal fuoco ancora molto indietro di cottura. In ogni SA 
maggior fama! : È n pomodoro mettete un crostino di pane, eppoi riempite con le vata SR 
POMODORI SORPRESA - Ognuno, giovane, vecchio, delicato, robu- Vin ai strapazzate. Un minuto o due ancora di forno basteranno. A 
, dovrebbe fare un grande consumo di pomodoro durante l'estate. BI 
E sopratutto di pomodoro crudo. È uno degli alimenti più sani e più | Bici Visconti. tl 


Creazione 5 A Topalne + Uliano 


GRANDIOSO 


TCONCORSON ABILITA 
DE 0 


200.000 LIRE DI PREMI 


OGNI ETTO DI CARAMELLE IBIZA], DA DIRITTO A QUESTO MODULO PER CONCORRERE 


i i i i i i ti di essi 

ATTENZIONE | Partecipate al grandioso Concorso trovando i nomi delle cose, oggetti, esseri o par 

Li N che cominciano con la lettera "F, come farfalla, fiore, ecc. che sono raffiguratinel quadro 
sottostante. 


LEGGETE IL REGOLAMENTO A TERGO 


vs 


i e 
i È N ii Zi 
fo ELENCO DEI 163 


2° PREMIO Una automobile Fiat 1500 Un Radio-grammofono di 
= gran lusso “ TITANIA,, 


Ri 


reolonica - selettività variabile 
ande lunghe. medie. corte - 
eleganza interamente costru 


legno tano del Gia 


sospensione ant con ruote indipendenti - 
> Motore a sei cilindri con valvole in testa 
idraulici - velocità 115 Km. all'ora. completamente at- 


cambi freni 
trezzata ed equipaggiata 


10 CRONOMETRI 
Wyler Wetta 


> Oro. K. Infangibie, ele 
massima precisione, triplice cassa, 

Dal 4° al 13° 225 d'oro 218 K. 15 rubini, gran {Mes Srorato = verniciatura nera » parti lucide cromate - 
tito per 5 anni contro ogni difetto 4 < stalibera Regina - completamente attrer: 

PREMIO incl. Gi'fasbricazione: tate ed equipaggiate. 


ros in a loc 
Luminator coef. rifless. 98,06%, 


a 
49 Dal 634 al 1633° PREMIO 

Dal 134° al 633° PREMIO incluso incluso 
: % 2 Libro-astuecio artistico, elegante, può be 
500 scatole da 3 chili di squisiti Tolfe Topolino di niadimo” servire "come. cantica di fece 
fama mondiale, sempre preferito perchè assoluta, CR porta-carte, ecc. Contiene 1 Kg. di cara: 
Faanta genaliià La ‘gioia’ agl'veni bimbi 5 melle finisime assortite ELAM: Presenta: 

zione perfetta. 


PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA 
ORGANIZZATO CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE. 


TUTTI | PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 
BASTA ACQUISTARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO 
MODULO PER PARTECIPARVI. 


sione, garantiti contro ogni difetto 
cazione. 


di fabbri: 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


